
L’anno che si chiude, è stato dedicato alla
memoria dei nostri vecchi, legato alle vicende
di novant’anni fa, collegate ad una serie di
grandi eventi che ci hanno condotto dal Monte
Grappa all’Adamello, dal Lagazuoi al Pasubio,
dal Pal Grande/Pal Piccolo all’Ortigara, per
chiudersi il 3 novembre in ogni località sede di
un gruppo alpini.
Un cammino lungo un anno, dedicato a coloro
che diedero inizio all’associazione, meritando
la solennità d’oggi, espressa attraverso il motto
...”per non dimenticare”...
Gli alpini, trascinati dal sentimento della me-
moria, hanno riempito ogni manifestazione
esprimendo, più del solito, l’attaccamento ai
valori ricevuti dai reduci fondatori.
Anche da noi i principali incontri sono stati
dedicati al ricordo del novantesimo dal ’18, a
questi, sono stati aggiunti i lavori di recupero
delle fortificazioni della cosiddetta Linea Cadorna
dove gli alpini, lavorando, hanno espresso
riconoscenza ai nostri vecchi.
A chiusura di un anno di solennità, siamo arrivati
al 3 novembre, sera nella quale 122 fiammelle
hanno illuminato altrettanti monumenti ai Ca-
duti, per mantenere viva la memoria con la
luce che rompe l’oscurità dell’oblio, applicando
il dettato del CDN. La memoria non è retaggio
di anacronismo odoroso di passato superato.
Al contrario, ancor più di prima, abbiamo bisogno
di seguire le indicazioni. Oggi più di ieri serve
il “navigatore satellitare” che detta la via da
seguire a chi disconosce la storia non posse-
dendone la memoria, cioè quei giovani che non
hanno come noi il “navigatore”. Il 3 novembre
l’abbiamo dimostrato con naturalità e fierezza,
senza alcuna conta numerica, pomposità, reto-
rica o espressione dovuta, come spesso avviene
nelle cerimonie civiche.
Silenzio, fiammelle, una preghiera, hanno
espresso la voglia di ...”non dimenticare”...

Lo sforzo per mantenere viva la memoria e, in
particolare, cercare di ritrasmetterla ai più
giovani, viene profuso in molti modi. Attraverso
i contatti con le scuole, gli incontri, le lezioni
all’aperto, le manifestazioni commemorative
alle quali chiamiamo con noi la gente.
Fra le tante, quest’anno, abbiamo aggiunto le
immagini della Grande Guerra.
Una serie di foto provenienti da collezioni private
esposte in un percorso allestito dall’amico alpino
Alberto Redaelli, correlata da copertine originali
della Domenica del Corriere, capace, all’epoca,
di riprodurre in immagini le notizie più particolari.
La mostra è potuta essere esposta grazie alla
sensibilità dell’amministrazione provinciale che
ha concesso l’uso degli spazi necessari, permet-
tendo a molti visitatori e studenti di vedere, da
più angolature, com’era la vita nel periodo
bellico, compresa la parte allora avversa.
Il gradimento di chi ha seguito il percorso ha
dato soddisfazione ai realizzatori, come il piacere
nel vedere l’interesse degli studenti, attratti
dalla realtà delle crude immagini, più espressive
delle lezioni di storia. Per questo ha scopo
percorrere la memoria, perché rende la reale
situazione degli eventi, fa comprendere come
s’è arrivati agli eventi, come si sono svolti. Fa
capire che l’allora nemico, viveva uguali tragedie,
privazioni, lutti, sofferenze, essendo costretto
a schierarsi contro altri uomini, in molti casi
conosciuti per vicende di vicinanza delle valli
di provenienza. Ricordare serve a cancellare le
differenze, le idealità che ancora oggi separano
la generazione che ha vissuto l’altra guerra, la
seconda, che speriamo siano presto cancellate
e possano accomunarsi in un unico grande
sentimento di ricordo d’un periodo che ha chiuso
un’epoca densa di contrasti. La mostra ha voluto
esserne espressione. Il nostro impegno ha
cercato di arrivarci. Speriamo d’esserci riusciti,
con l’applicazione del sentimento di memoria,
attraverso la condivisione della gente e dei più
giovani che, ad ogni incontro, dimostrano d’es-
serne affamati.
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di Achille Gregori
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C’è una zona del cervello che assimila tutte
le informazioni. Non ce ne accorgiamo, ma
il cervello archivia tutto ciò che vediamo,
sentiamo, viviamo. E’ un fenomeno che
avviene in continuazione e, più il cervello è
capace di associare le tracce e metterle a
frutto quando servono, maggiore è quella
che chiamiamo esperienza. E’ per questo
che i giovani sono più avventati degli adulti,
perché il loro archivio di informazioni è
ancora vuoto e mancano di esperienza. E’
per questa ragione che chi soffre di amnesia
si trova perso, perché non ha punti di riferi-
mento. Se non ci ricordassimo le vecchie
scottature, correremmo il rischio di mettere
le mani nel fuoco e di scottarci di nuovo,
forse anche peggio. Credo che vivere senza
memoria sia un po’ come navigare senza
bussola. La memoria costituisce la storia
personale di ogni uomo. Mi vien da fare un
parallelo tra l’uomo e un popolo intero. Anche
un popolo ha la sua zona di cervello che
archivia le informazioni e il ricordo di tutto
ciò che è bene e di tutto ciò che è male. Un
cervello che si chiama Storia di un popolo,
con la raccolta di tutte le sue glorie e di tutte
le sue sofferenze. Anche un popolo ha il suo
bagaglio di esperienze che, invece di essere
un peso che rallenta la marcia, è un aiuto
a percorrere meglio la strada, evitando di
inciampare a ogni passo. Peccato che questo
principio venga spesso cancellato dalla me-

moria come per effetto di un’amnesia rica-
dendo in errori già commessi. Se la memoria
del passato ci accompagnasse sempre nel
percorrere il presente e nell’affrontare il
futuro, sarebbe un gran bel mondo. Noi
alpini, noi che crediamo in questo principio
e lo mettiamo in pratica, abbiamo il dovere
di tener viva la memoria del passato, con le
sue luci e le sue ombre; la nostra sezione
lo ha fatto coltivandola nei giovani studenti
di oggi distratti dalle troppe lusinghe di un
eccessivo benessere materialista. I presup-
posti ci sono e i risultati fanno ben sperare.
 E’ questa la ragione per cui, nel 90° anni-
versario della fine della Grande Guerra,
abbiamo dedicato il 2008 a ricordare non
certo la Vittoria, ma i sacrifici, le pene e la
sofferenza di un popolo intero. Se li dimen-
ticassimo, non sarebbero serviti a nulla.
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La penna Alpina
EDITORIALE

8 marzo, assemblea dei delegati, all’auditorium del collegio Gallio, l’annuale incontro con i gruppi
per l’analisi dell’anno trascorso e la valutazione dell’attività prossima. Appuntamento essenziale per ogni
gruppo, indispensabile al buon operare.

9-10 maggio, adunata nazionale a Latina, l’appuntamento principale dell’associazione ci porta
in centro Italia, in una terra cresciuta con la bonifica e il lavoro di genti venete, friulane, emiliane e laziali
unitesi per sviluppare un territorio ostile divenuto fertile col lavoro. Ancora una scelta di alpinità da parte
del consiglio nazionale. Andiamoci numerosi!

13-14 giugno, raduno sezionale a Bellagio, l’amena località lariana, celebre perfino in America,
ospiterà i 122 gruppi e le migliaia di alpini che sfileranno in ricordo dei fondatori, dei Caduti e di tutti gli
alpini andati avanti, nel 89° anno della sezione.

5 luglio, raduno in ricordo del btg. Val d’Intelvi, ancora una sfilata per ricordare i veci
combattenti dell’Adamello, del fronte occidentale e dei monti della Grecia.

17-18 ottobre, raduno di raggruppamento a Maranello/Sassuolo (Modena) un altro
incontro fra alpini, cultura, tradizione, bel territorio e -perché no- buona cucina!

7 novembre, messa sezionale in duomo a Como, continua la tradizione della celebrazione
per tutti gli alpini andati avanti nel duomo di Como, nella speranza che per una volta ci sia il Vescovo in
persona a salutarci.

Esperienze

NEWS Gli appuntamenti del 2009

di Chicco GaffuriAuguri a tutti voi!
È piacevole rivolgere queste parole.
Lo è perché esprimendole mi pare d’aver-
vi vicino tutti quanti, i volti, le voci e le
mani con cui durante l’anno ho continui
contatti.
Lo è perché, mi pare d’essere con le
vostre famiglie, mogli, figli che pazien-
temente partecipano a vita e assenze
del loro alpino, impegnato nel gruppo o
nelle manifestazioni.
Lo è perché, quest’anno è stato più
intenso, più vissuto nella volontà di
ricordare la memoria dei “veci” che hanno
combattuto più di novant’anni or sono
e con il loro sacrificio hanno disegnato
la strada che noi continuiamo a seguire.
Lo è perché, c’introduce in un nuovo
anno altrettanto colmo d’impegni nel
quale ricorderemo il novantesimo del-
l’ANA. Lo faremo in maniera coinvolta,
nel ricordo di Arturo Andreoletti, primo
presidente nazionale, le cui spoglie ripo-
sano a Como.
Lo è perché ci porta alla gioia di vedere
un anno che si chiude e al tempo stesso
ci spinge alle novità del prossimo, nella
preparazione del 90° della sezione nel
2010.
Lo è perché, esprimendoli, mi pare di
potervi abbracciare tutti per ciò che fate
con entusiasmo e per ciò che farete col
cappello in testa, per la prontezza verso
qualsiasi esigenza, per lo spirito che,
insieme, ci trascina nelle iniziative orien-
tate a non dimenticare.
Auguri alpini, auguri di cuore!

Il presidente



Questa lettera fu recapitata nel 1938
dagli alpini del gruppo di Lenno alla
nostra Sezione.
A distanza di 70 anni
la proponiamo ai lettori.
Giulio, tenente dei granatieri, emulò
le gesta del padre cadendo da eroe
nella 2ª G.M. meritando anche lui la
Medaglia d’oro al Valor militare.

FIGLIO MIO,
Mentre ti scrivo, tu, piccolo essere appena
nato alla vita, starai suggendo dal seno
materno, con le care piccole mani irrequiete,
con gli occhioni fissi in quelli di tua madre.
Io ti penso così, mentre poco lontano tuona
il cannone nemico che incendia i nostri paesi,
mentre da un giorno all'altro, da un'ora
all'altra può venire l'ordine dell’”Avanti”ordine
di gloria e di morte. L'animo mio é saldo: é
saldo tanto più quanto so che, mancando
io, tu saprai riempire il vuoto da me lasciato
presso la mamma, che tu saprai circondarla,
finché giovanetto, di amore e poi di cure e
protezioni. È saldo ancora l'animo mio,
perché son certo che educato dalla mamma
a un giusto concetto dell'onestà e del lavoro
e a sentimenti nobili quali animano Essa
stessa, a prezzo anche di mute lagrime in
questi giorni, son certo dico che la vita per
te sarà fonte di intime soddisfazioni. E queste
sole contano, Giulietto! Troverai ostacoli,
troverai delusioni, incontrerai forse nemici:
non dubitare mai di te stesso quando sentii
la tua coscienza sicura, la tua volontà ferma,
il, tuo intelletto chiaro. Cerca sempre il bene,
e cerca di farne agli altri. Quando talvolta
l'egoismo  ti tenterà, ricaccialo: esso è fonte
di rimorso. Potrebbe darsi che inconsciamen-
te, irriflessivamente, tu facessi del male:
ripara sempre subito, non temere di ricono-
scere un torto tuo; il ricredersi è dell'uomo
degno. Abbi soprattutto un concetto chiaro
e netto dell'onestà senza transazioni, senza
eccezioni, senza restrizioni mentali e ricordati
che il nome che porti deve essere purissimo,
deve essere simbolo di onestà, di laboriosità
e di integrità. Se io cado per la Patria, dovrai
nella mia morte trovare una ragione di più
per amare questa nostra Italia che, sentendo
in sé la miseria di tanti secoli e pure la forza
di superarla, si è cimentata in una lotta
aspra, difficile e lunga, che potrebbe mettere
a rischio tutto il suo avvenire.
Ama la libertà, ma non eccedere: ogni libertà
deve avere un limite nella libertà altrui:

diffida di chi in nome di essa spregia la
disciplina sociale, quella dello spirito e anche
del corpo.
Difficilmente, se io cado, potrò dormire
accanto ai miei cari a Varenna. Ma là verrà
inciso il mio nome; e quando in qualche
giornata chiara e folgorante, o in un mesto
rosso tramonto del lago, ti recherai a portare
un fiore ai Morti, comprendimi nel tuo pen-
siero, sentimi là vicino e allontanati da quel
luogo sacro più sereno più forte di prima.Mio
Giulietto, figlio mio, tieni queste poche righe
come una guida di chi nella vita ha provato
e sa cosa è dolore, sforzo, lotta, ma che
morendo è tranquillo, poiché ha sempre
compiuto il proprio dovere.
La mamma ti dirà che cosa  per  me ha
sempre rappresentato questa parola.Addio,
ti bacio, creatura mia e ti unisco con un sol
bacio all'adorata mamma tua.

IL TUO PAPA’

ICARO
Serve

l’esempio

Non sono mai stato un appassionato di

calcio, anzi, a dir la verità, proprio non mi

piace e non lo seguo. Sono sempre stato

il grande escluso dai discorsi del lunedì,

senza peraltro provarne alcun dispiacere.

Lo sport in genere, letto sui giornali, o visto

in televisione, non è mai riuscito a coinvol-

germi più di tanto. Nessun ‘tifo’, nessuna

simpatia: niente di niente. Son fatto così

e basta. Eppure, a volte riesco a scaldarmi

anch’io di fronte a notizie che, in un modo

o nell’altro, hanno qualche connessione con

lo sport. Mi scaldo quando vedo venir meno

i requisiti che credo debba avere lo sport.

 Lo Sport, che scrivo volutamente con la

maiuscola, quando mi riferisco a quello

vero, a quello praticato in prima persona,

è scuola di vita. Lo Sport, sempre quello

vero, è impegno, è sacrificio, è voglia di

raggiungere gli obiettivi più difficili, a forza

di determinazione, di grande disciplina e di

muscoli. Lasciatemelo dire, quando penso

allo Sport, nel mio immaginario vedo una

serie di comportamenti e di ideali assoluta-

mente alpini. Lo Sport è cosa nobile, ma

non tutti vi si accostano con il giusto atteg-

giamento. Mi riferisco purtroppo ad alcuni

che lo praticano ed a molti che lo seguono

nel peggiore dei modi. E’ passato un po’ di

tempo, ma riesco ancora a scaldarmi, anzi

ad accendermi, quando penso ai fatti di

fine agosto, in occasione della partita Roma

Napoli. Ed è solo l’ultimo degli episodi di

cui ho sentito e letto le notizie. Pur nella

mia ignoranza calcistica, ho a memoria una

serie intera di eccessi, di intemperanze che

si nascondono dietro la facciata del ‘tifo’

per la squadra. No, cari miei, qui lo sport

non c’entra proprio nulla. Si tratta solo di

violenza allo stato puro, è delinquenza e

basta, non ci vuole molto a capirlo. Dopo

i fatti di agosto ho sentito il parere degli

psicologi, dei sociologi, eccetera, eccetera.

“Questi comportamenti sono la reazione

allo stress…sono il sintomo del disagio

giovanile…la valvola di sfogo…” Non è vero

niente, è solo il vuoto assoluto di valori, di

educazione, di senso civico… è sufficiente,

o continuo? Non vorrei sembrare maniaco

della penna, ma credo che sia sempre più

prezioso ed irrinunciabile l’esempio alpino,

uno dei pochi rimasti, ahimè, a supplire le

mancanze di insegnamento da parte della

famiglia, della scuola, delle istituzioni….
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Lettera-testamento
del Capitano CORRADO VENINI
Medaglia d'Oro della sezione di Como, scritta dalla trincea
poco prima di cadere per la Patria a Giulio, suo unico figlioletto
appena nato, ora Ufficiale del Regio Esercito (1938)

di Chicco Gaffuri



Ci sono luoghi che finiscono per assumere un
rilievo del tutto particolare, riferimenti obbligati
della memoria, approdi sempre graditi perché
legati a ricordi o esperienze singolari. Tale è
per me lo stadio Sinigaglia di Como. Era
l'autunno del 1969, da poco ero stato assunto
dalla RAI, mi trovavo immerso in un ambiente
nuovo, privo di qualsiasi esperienza giornali-
stica, ancora sorpreso dall'esito positivo di un
concorso per radiotelecronisti cui avevo parte-
cipato per caso, quasi controvoglia.
Destinato alla redazione sportiva di Milano,
inevitabilmente scrutato con attenzione dai
colleghi come capita a ogni pivello, ero stato
accolto con curiosità mista a un pizzico di
sospetto. Avevo infatti bucato di un paio di
settimane il primo giorno di lavoro, adducendo
quella che, agli occhi degli altri, era una giu-
stificazione decisamente bizzarra: il ritardo era
dovuto al fatto che, congedato come sottote-
nente dopo aver svolto il servizio di prima
nomina, ero stato richiamato proprio in quei
giorni alla Scuola Militare Alpina di Aosta  e
non me l'ero sentita di rinunciare, vuoi mettere
il gusto  di tornare per un po' da quelle parti,
con tanto di promozione poi.
Poco sensibili all'alpinità, quelli della RAI di
Milano non apprezzarono, convinti di avere a
che fare con uno scansafatiche, pronto a tirar
fuori ogni scusa per evitare il peso del lavoro.
Inconcepibile, per loro, che uno non si precipi-
tasse subito in Corso Sempione ansioso di
entrare in redazione nel fatidico primo giorno,
con quella giustificazione, poi. Gente di poca
fede. Mi tenevano chiaramente d'occhio.
Qualche tempo dopo, visto che ero stato as-

sunto come telecronista, decisero che era
arrivato il momento di verificare le mie attitudini
e mi inviarono a raccontare lo spareggio per
la coppa Italia tra Juventus e Bologna, in campo
neutro. Quale? Ma il Sinigaglia, naturalmente.
Inutile dirlo, era un appuntamento importante
per me, una specie di prova del fuoco, un conto
erano le prove sostenute al corso di prepara-
zione professionale, altro fare la telecronaca
di una partita vera ,con tanto di messa in onda
sia pure in differita, sugli allora ancora mitici
canali della RAI. La partita si giocava alle tre
del pomeriggio e mi avevano messo a disposi-
zione una macchina che mi accompagnasse a
Como. Partenza prevista alle 10 del mattino.
Mi accingevo a imbarcarmi sul mezzo aziendale,
quando comparve Beppe Viola , col quale avevo
cominciato subito a fare comunella. “Dove
vai?“ mi chiese e, saputa la mia destinazione,
mi diede del matto, “adesso vuoi partire? Ma
Como è lì ci si arriva in un attimo, congeda
l'autista, ti accompagno  io, mangiamo con
calma un boccone e poi andiamo“. Argomen-
tazioni, quelle di Beppe, che mi parvero del
tutto condivisibili: c'era il tempo per una par-
titina a scopa d'asso con gli amici, per  un
pasto leggero (promessa) e per il rapido tra-
sferimento. Ma il grande  Beppe aveva fatto
male i conti: al Sinigaglia quel giorno mica ci
giocava il Como, arrivava nientemeno che la
Juventus e tutta la Brianza bianconera stava
convogliandosi verso lo stadio. Smoccolamenti
di Beppe, disperazione mia, esito infausto:
arrivai in postazione e cominciai la telecronaca
a partita già iniziata, accolto dagli sguardi
perplessi dei tecnici e coi telefoni che fumavano

perché da Milano continuavano a chiedere che
fine avessi fatto. Niente male, come esordio.
A fare il paio con il ritardato arrivo per impegni
alpini. Se questo comincia così stiamo freschi
devono aver pensato i capi e capetti di Corso
Sempione.
Poi fu possibile risolvere la questione di quel
buco d'audio nei primi minuti della partita, ci
misi sotto la voce a posteriori, prima che
andasse in onda la registrazione.
Non vi dico le lavate di capo al rientro in
redazione, con tanto di “ci sono duemila dipen-
denti qui, e tu proprio con quel matto di Beppe
Viola ti vai a impegolare“ e giù su questo tono.
Naturalmente mi guardai bene dall'interrompere
i rapporti di fraterna amicizia con Beppe, anche
se, un minimo di prudenza ci vuole, evitai
di utilizzarlo come autista per le trasferte. Alla
luce di queste scioccanti esperienze personali,
credo sia facile capire perché il Sinigaglia
costituisca per me un luogo speciale, lo sarebbe
stato comunque perchè lo stadio del debutto
televisivo non si dimentica mai, ma lo è diven-
tato ancora più per i contrattempi di quel-
l'esordio così lontano nel tempo, così vivo nella
memoria. Debbo comunque dire che poi ci
sono tornato sempre volentieri, quando il Como
giocava in serie A e B, a  fare altre telecronache,
a incontrare amici e colleghi di lavoro, a misu-
rarmi con le astuzie di Giancarlo Beltrami,
allora direttore sportivo, che  mi raccomandava
di parlar bene di quel giocatore che volevano
vendere e di non sottolineare le prodezze di
quell'altro che era lì in prestito “e se si accor-
gono che è bravo, non ce lo lasciano e lo
vogliono indietro“.
Negli ultimi tempi si sono purtroppo diradate
le frequentazioni sportive del Sinigaglia, il
Como festeggia il centenario e sta faticosamente
cercando di riemergere a livelli degni della sua
grande storia: mi capita tuttavia talora di
arrivare da quelle parti, magari per incontrare
amici alpini nel prediletto ritrovo dell'accogliente
Canottieri e la mole del Sinigaglia è sempre lì,
quasi in attesa di tempi migliori.
Arriveranno di sicuro, anche se il calcio è molto
cambiato, e non certo in meglio.

Il mio battesimo al Sinigaglia
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da Alpino a telecronista RAI

di Bruno Pizzul

Il mio battesimo al Sinigaglia
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Stiamo assistendo a una specie di rivolu-
zione da parte degli studenti e di alcuni
dei loro professori. L’autore ne coglie le
contraddizioni e la redazione aggiunge che
la Sezione di Como si è sempre interessata
alla Scuola consegnando il Tricolore a tutti
gll Istituti il 18 aprile scorso, incontrando
i ragazzi del «Pessina» di Como, invitando
le scolaresche alla visita della Linea Cador-
na, partecipando ai lavori di una commis-
sione per il gemellaggio tra studenti italiani
e i loro colleghi ruandesi.

Premesso che non abbiamo nessuna inten-
zione di entrare nel merito delle questioni
che stiamo vivendo in questi giorni riguardo
al mondo della scuola, sono cose che non
ci competono come giornale ma che ci
coinvolgono come cittadini, vorremmo
mettere sul tavolo alcune considerazioni
su quanto sta accadendo.E’ stato fatto un
decreto riguardante il “maestro unico”
(prevalente) nella scuola elementare e
scendono in piazza docenti e studenti delle
scuole superiori e dell’università… e lascia-
temi dire: che tristezza vedere quei bambini
“mascherati” sfilare… Diversamente da
quanto accadeva nel 1968, a cui spesso si
è fatto riferimento, “nel 68” io facevo
l’alpino, era il mio “intervallo universitario”
me lo ricordo bene, a differenza di allora
oggi gli studenti scendono in piazza insieme
ai professori quasi a volerne  difendere gli
indiscussi privilegi ma, per fortuna, senza
violenza. Si vuole giustamente mettere
mano alla nostra scuola e tutti siamo con-
sapevoli di quanto ciò sia necessario, così
come siamo consapevoli che negli ultimi
20 anni tutti ci abbiano provato senza
nessun risultato, anzi, spesso facendo
danni ulteriori. Siamo così arrivati ad avere
più bidelli che poliziotti e così via. Quello
che però mi lascia perplesso è che dopo
la riforma elementare i maestri hanno visto
modificato il loro piano di studio che li ha
portati ad una “specializzazione”, saranno
ora in grado di gestire una classe da soli?
Perchè nessuno ha fatto presente questo
fatto? Se si voleva veramente risolvere
qualcosa perché invece che esasperare le
cose, visto che entrambi gli schieramenti
sembra concordino sulla necessità di razio-
nalizzare e ridurre gli sprechi, non si è
cercato il dialogo invece che la piazza?.
Apprendo poi dalla televisione, notizia
apparsa su più reti, che degli insegnanti
si sono rifiutati di esporre il Tricolore in
classe per non urtare la suscettibilità dei
ragazzi islamici. Questa notizia mi ha scon-
certato, cosa c’entra la nostra Bandiera
con l’islam? Quei docenti che tipo di storia
hanno studiato e dove? Come non pensare
ai nostri Caduti, solo pochi giorni fa si
commemorava la battaglia di El Alamein
(25 Ottobre),se sapessero quei Ragazzi
per chi si sono sacrificati e che insegnanti
ci sono oggi nelle scuole italiane…. La
nostra Sezione negli incontri che sta effet-
tuando con le scuole ha invece trovato
grande entusiasmo e collaborazione,  da

qui la consapevolezza di come sia
“variegato” il corpo insegnante e quanto
si debba vigilare sui nostri figli e sui mes-
saggi  educativi che ricevono. Ecco forse
il nocciolo della questione, stiamo con gli
occhi ben aperti, evitiamo le strumentaliz-
zazioni e abituiamo i nostri ragazzi a ra-
gionare con la propria testa, i giovani,
malgrado certi docenti, sono alla ricerca
di valori in cui credere e aspettano solo
che qualcuno parli con loro. Lo stiamo
provando  a fare noi alpini con questi
incontri, non per sostituirci agli insegnanti,
ce ne guardiamo bene, ma per dare loro
una mano, per aiutare quei docenti,  che
per fortuna sono la maggioranza, che la-
vorano con entusiasmo e serietà malgrado
la scuola non stia vivendo momenti felici.

Dove stiamo andando
Qualcuno ci indichi la direzione

Il motto del 2° Alpini dice “Vigilantes” ed il
Reggimento ha tenuto fede all’impegno, andando
in Afghanistan, proprio per vigilare sulla pace.
Assieme ad un collega alpino, più o meno al mio
livello di malattia per la penna, sono stato a
Torino il 22 settembre, per partecipare alla
cerimonia di benvenuto agli alpini del “2°”, che
tornavano dalla loro missione all’estero. Luogo
della cerimonia la bellissima Piazza Castello, più
che adeguata allo scopo. Per dire la verità, mi
sarei aspettato una grande affluenza di pubblico,
ma non è stato affatto così. Parecchi ospiti con
l’invito (io ero un fortunato abusivo), ma ben
poca partecipazione da parte della cittadinanza.
Molte le autorità civili e, naturalmente, militari;
tra gli altri, il Sottosegretario alla Difesa Guido
Corsetto ed il Capo di Stato Maggiore dell’Esercito.
Presente anche il nostro Labaro, scortato dal
Presidente Perona ed altri Consiglieri nazionali.
Il reparto ha fatto il suo ingresso in pompa
magna, accompagnato dalla fanfara della Tauri-
nense. Giornata abbastanza calda, ma brividi
sulla pelle, come capita sempre in queste circo-
stanze, anche a chi si vergogna ad ammetterlo.
Dopo il cerimoniale degli onori, sono iniziati gli
interventi. Il Capo di Stato Maggiore ha tenuto
un lungo discorso che definirei tecnico, con
illustrazione delle attività svolte e dei successi
conseguiti. Poi ha parlato il Sottosegretario. E’
partito leggendo qualche pagina di appunti, con
saluti, ringraziamenti  e convenevoli. Noioso. Poi
ha iniziato a parlare ‘a braccio’. Uno dei discorsi
più belli che mi sia capitato di ascoltare. Sintetizzo.
“Tanti milioni di persone al mondo associano
l’Italia alla moda, all’arte, alle bellezze naturali
e alla cucina, anche senza mai essere stati nel
nostro Paese. Tanti milioni di persone non sanno
dove e cosa sia l’Italia. Tra quelle persone, ci
sono i volti incontrati in missione di pace. Per
quei bambini, donne e uomini d’ora in poi l’Italia
sarà rappresentata dall’umanità dei nostri soldati.
Italia sarà l’aiuto, la solidarietà ricevuta dai nostri
uomini, che hanno diviso i loro pasti con gli
abitanti, hanno portato gli ammalati in ospedale,
hanno fatto giocare e sorridere bambini che
conoscono solo paura e tristezza. Alpini, siete i
migliori ambasciatori d’Italia nel mondo.”
Che splendore!...ed è solo una sintesi.
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«Vigilantes»
Rientrato dall’Afghanistan

il 2° Reggimento Alpini di Aldo Maero

La nuova «Campagnola» FIAT:
regalata al

“Centro addestramento alpino”

Lunedì 8 settembre, all'eliporto di Pollein, la
'Campagnola' è ritornata sul mercato. Due mezzi
della 'Iveco' con i colori dell'Esercito Italiano
hanno fatto la loro prima uscita a livello mondiale
sul prato adiacente la pista dell'eliporto. Veri
gioielli in quanto a tecnica usciti dalla fabbrica
della 'Iveco' di Bolzano, e già in dotazione dallo
scorso anno ai nostri militari impegnati in Afgha-
nistan. I primi a 'testarla' sono stati i militari del
Reparto attività sportive di Courmayeur ai quali
ne è stata consegnata una con le insegne del
Corpo, ricevuta dal generale Claudio Berto nel
quadro della sponsorizzazione della casa torinese.
A ritirarla fisicamente, i nostri campioni di sci
Marco Albarello e Richard Pramotton, oltre
a Mara Zini, short track, e ad Elisa Brocard,
sci nordico. Si tratta dell’ 'IVECO Massif, nato
come camionetta fuoristrata di tipo N1 (camion-
furgone) e poi convertito M1 ossia autovettura,
pur se di 3 tonnellate di massa,un vero fuoristrada,
potente e inarrestabile. Dovrebbe dare del filo
da torcere a molti fuoristrada di altre nazioni.
Questo potente Suv, che nel resto d'Europa porterà
il nome di 'Massif', sarà disponibile in versione
con passo lungo, station wagon ed a cinque porte,
pick up e senza cassone, equipaggiata con un
motore da tre litri HPT Euro 4, turbodiesel 16
valvole, con una potenza di 176 cavalli e una
velocità massima di 165 chilometri orari.

Buon viaggio Alpini



     di Cesare Di Dato

Quale è stata la tua esperienza alpina?
Ho fatto il CAR a Bra dove il mio ingresso nel
mondo alpino è stato facilitato dal Serg. Magg.
Capitanio di Como; poi fui destinato alla caser-
ma Bosin di Merano. Ero geometra e fui re-
sponsabile del minuto mantenimento.

Come ti sei scoperto tenore lirico?
Sin da bambino ascoltavo musica dai 78 giri
e alle elementari cantavo nel coro parrocchiale

e suonavo l’armonica a bocca; alle medie
appresi le prime basi musicali e nel coro sco-
lastico eseguivo brani da solista…

Dunque, già da giovane amavi la musica!
Sì. Alle superiori, presso i Salesiani di Sondrio,
ho imparato la chitarra e con cinque amici feci
parte del complesso “Le spine”. Giravamo per
la Valtellina  facendo da apri-concerto ai For-
mula Tre di Alberto Radius. Cantavo da Lucio
Battisti ai Beatles, da Fausto Leali ai Procol
Harum, dai New Trolls a Ray Charles, dai
Camaleonti a Joe Cocker. Avevo in repertorio
120 brani.

Quanto meno sorprendente!

Già, ma per me è stata un’evoluzione quasi
naturale. Purtroppo, ottenuto il diploma, finì
quell’esperienza. Poi finì anche la naja. Dopo
il primo lavoro, nel 1975 mi son sposato e pur
di continuare a cantare e suonare, ho fatto
diverse serate di “liscio”, interpretando anche
i più famosi “evergreen”.

Ma allora, quando la lirica?
Dopo circa 20 anni, quando era già riaffiorata
la passione: comprata una tastiera elettronica,
con le basi musicali in formato Midi ho potuto,
da solo e in breve tempo, riacciuffare tutto
quanto. Ho imparato i brani di Bocelli e il
repertorio della canzone napoletana. Il feno-
meno dei “Tre Tenori”, faceva il resto, avvici-
nandomi alla lirica tanto che, nel 1998, per il
150° di fondazione della Banda di Schignano,
il M° Gianni Vanini  mi disse: “Al nostro concerto
potresti cantare Nessun dorma”, così feci e
questo fu l’inizio!  In seguito il trombettista
Mauro Novati mi mise in contatto col Prof.
Giuseppe Cattaneo di Como, basso-baritono
nel Coro della Scala. Con lui ho iniziato nel
1999 il programma per la tecnica e il fraseggio
del canto da Tenore lirico.

Come per tanti artisti c’è un momento in cui
avviene il miracolo dell’esordio. Per te come
è avvenuto?
Posso dire che il mio debutto nella lirica sia
avvenuto il 2 luglio 2002 allorchè, quasi 51enne,
ho superato le selezioni per il Coro Filarmonico
della Scala, al 1° posto su 64 “bocia” di 20/30
anni. Grazie agli insegnamenti del Prof. Catta-
neo, mi hanno riconosciuto “Ottime doti vocali
e innato talento”.

Credo tu sia riuscito a importi grazie alla tua
passione per la musica!
Forse è così. Certo è che il canto lirico non
poteva diventare un secondo lavoro ma doveva
restare una semplice e forte passione. Essa
mi ha portato al vero esordio nell’Opera Lirica,
l’8 settembre 2005, presso la Sala Musa del-
l’Ass. G. Carducci di Como, nei panni di Mario
Cavaradossi in Tosca e mi permetterà di com-
pletare lo studio di Otello e di Andrea Chénier.
Nel mentre, ho collaborato con Orchestre, Cori,
Corpi Bandistici e ancora eseguo concerti, con
artisti anche scaligeri, spesso a scopo benefico.

Nel più puro spirito alpino! E con l’ANA qual è
il tuo rapporto?
Inizialmente non mi sentivo attratto. Poi Ago-
stino Peduzzi, instancabile capogruppo di Schi-
gnano, mi ha stimolato e mi ha arruolato. Ora
credo nell’alpinità e cerco di rendermi utile,
con il canto, alle Sezioni che lo vorranno, come
mi è capitato recentemente al raduno zonale
di Mapello e come faccio con la Sezione di
Como, grazie al comune rapporto con la Banda
Baradello.
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Non solo cori Brevi dalla Redazione
Il Gruppo di Seveso, in occasione
della cerimonia del 4 Novembre
ha distribuito alle scuole ele-
mentari e medie e alla cittadi-
nanza un simpatico opuscolo per
commemorare il 90° anniversario
della Grande Guerra.

Termine allerta per emergenza Campania
È cessata l’allerta per l’intervento in Campania
legato all’emergenza rifiuti. L’evolversi degli
eventi ha annullato la necessità d’impiego dei
nostri soci, con la fine dell’allertamento. La
comunicazione del Presidente Nazionale rimarca
l’impegno dell’ANA, la disponibilità e prontezza
della risposta alla chiamata. In sezione si
approva la disponibilità degli alpini all’intervento,
con un disciplinato ...”signorsì, presenti”...

ADUNATA NAZIONALE 2010
Il consiglio nazionale ha attribuito alla sezione
di Bergamo l’adunata del 2010. La città orobica
si onora della presenza degli alpini per la terza
volta, ricordando l’impegno degli alpini del
territorio e della brigata “OROBICA” nella quale
molti comaschi hanno prestato la “leva”. Pre-
pariamoci ad invadere Bergamo nell’anno del
novantesimo della nostra sezione.

RADUNO DI RAGGRUPPAMENTO
I presidenti delle sezioni lombarde ed emiliano-
romagnole hanno definito le località d’incontro
dei prossimi raduni del raggruppamento:
2009 sez. Modena gruppi Maranello Fiorano

   Sassuolo
2010 sez. Vallecamonica
2011 sez. di Brescia gruppo di Palazzolo

AIUTI ALL’AFGHANISTAN
Ancora una volta la sezione è vicina ad un
reparto alpino che parte per l’Afghanistan, con
aiuti destinati alla popolazione. Grazie a gruppi
e singoli, sono stati raccolti molti materiali:
vestiario, strumenti chirurgici, materiale sani-
tario e didattico, medicinali, totalizzando tre
container che giungeranno in loco entro il mese
di dicembre via nave. Ciò servirà a migliorare
i rapporti fra militari e popolazione. Il nostro
supporto sanitario gode della fiducia degli
afghani che affidano i propri familiari. Un’altra
iniziativa della nostra sezione della quale andare
giustamente fieri!

SEGNALAZIONE DELLE ATTIVITA’ ALPINE
PER IL LIBRO VERDE
La storia alpina è fatta dell’insieme abnorme
d’eventi: generosità, volontariato, solidarietà
d’ogni tipo. Purtroppo ciò non sempre è docu-
mentato. La raccolta dei dati non serve solo al
Libro verde della solidarietà pubblicato
annualmente. È utile per la futura memoria,
per inserirlo nei libri che l’ANA pubblica, a
testimonianza della potenzialità e dei valori
dell’associazione. Senza il contributo di tutti,
questa storia resterà zoppa, cioè priva di una
grossa fetta del suo valore. RIFLETTETE e
segnalate ogni tipo di attività!

"Il 30/01/2007 moriva a soli 49 anni il
segretario del gruppo alpini di Vighizzolo Gian-
carlo Novati. Dopo essere stato segretario per
quasi 30 anni, nel suo testamento disponeva
che Mille euro fossero lasciati al gruppo alpini.
Il consiglio del gruppo, all'unanimità, decideva
di istituire una borsa di studio a suo nome
dell'importo di Cento euro per la durata di dieci
anni all'alunno più meritevole della scuola
G.Rodari di Vighizzolo. Il giorno 30/09/2008 il
dirigente scolastico Dr. Iaia consegnava la
prima borsa di studio all'alunna Alice Bianchi.

Fra le 320.000 penne nere  dell’ANA sono presenti le più svariate attività
umane: anche il canto lirico. A Schignano vive un suo rappresentante,
l’alpino Bernardo Peduzzi, classe 1951.
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NEWS 2008Fatti...col
Cappello Alpino

Sono l’Alpino Padre Giuseppe
Roda e ho preso líniziativa di
tradurre dall´italiano al por-
toghese la preghiera dell’Al-
pino:

«A ORAÇÃO DO ALPINO.
Sobre as rochas descobertas, sobre as
geleiras perenes, sobre cada penhascos
dos Alpes onde la Providencia nos colo-
cou... - ...Fortalecei as nossas armas,
contra qem ameaça a nossa Pátria, a
nossa Bandeira, a nossa milenaria civili-
zação Cristã...»

A tutti gli Alpini della Sezione di Como il
mio saluto e il mio abbraccio fraterno
accompagnato dalla mia benedizione.

Alpino padre Giuseppe Roda
Capitâo Poço (Brasile)

Bella iniziativa che spero apprezzino anche
i tuoi parrocchiani che così potranno sapere
della nostra esistenza.Ho scritto solo l’in-
troduzione della preghiera e la frase che
noi recitiamo malgrado l’Ordinariato l’abbia
tolta circa vent’anni fa. Non l’ho riportata
per intero perché di tutti noi 7.000 iscritti
alla sezione credo che solo padre Felice,
il nostro cappellano che fu a lungo in Mato
Grosso e pochissimi altri, la sappiano
leggere.

Su "La Stampa" di oggi (17
settembre 2008- NdR) si parla
di un'alpina mussulmana che
sta celebrando il Ramadan in
caserma ad Aosta. Se la no-

tizia me l'avessero detta qualche tempo
fa, l'avrei stimata tale e quale a quello
della mula partoriente.

Ferruccio Botto

Avevo in caserma un alpino nero, papà
friulano, mamma nera. Non ha mai fatto
parte della guardia "bella", però parlava
e bestemmiava in friulano e lavorava come
tutti i suoi coetanei bianchi.

Andrea Piovesan

Ci piaccia o no ormai hanno la cittadinanza
persone di religione, etnia, storia total-
mente diverse dalle nostre. Le dobbiamo
accettare: che l’alpina musulmana celebri
il Ramadan indisturbata le dovrebbe di-
mostrare che noi italiani siamo di gran
lunga più tolleranti dello Stato da cui
proviene e l’avere un collega nero non
cambia di una virgola il fatto che egli
stesse assolvendo il suo dovere (sacro si
diceva una volta) verso la NOSTRA Patria.
In altri termini: come le donne alle armi,
essi non sono affatto fenomeni da barac-
cone.

Ancora su Lazzaro Ponticelli:
i giornali francesi e quelli
italiani hanno riportato con
enfasi il fatto che è morto, a
110 anni un «Legionnaire» e

un «alpino» (L’ALPINO di aprile – NdR).
Nessuno ha rimarcato il formidabile esem-
pio della nostra fraternità, della nostra
civiltà che Lazzaro ci ha dato quale ultimo
combattente della Grande Guerra prima
come soldato francese poi come alpino
italiano.
Penso che questa straordinaria coinciden-
za meritava di essere molto più esal-
tata.

Jean David,
colonnello degli alpini francesi

Draguignan (Francia)

Ponticelli è stato un eccezionale simbolo
della storia che ha unito e unisce le nostre
due Patrie.
Egli, combattendo sotto le due Bandiere
contro il comune nemico, ha dimostrato
come Italia e Francia siano figlie della
stessa madre, Roma. Hai ragione: forse
i giornali non hanno sottolineato questo
aspetto della vicenda di Lazzaro, ma le
sue esequie, con la presenza di reparti
alpini e delle massime autorità delle due
Nazioni hanno avuto più valore di un
articolo di giornale.

ci scrivono.....

Oblazioni speciali
Promessa mantenuta
(per oblazioni pro Baradell)
Nella riunione dei capigruppo, s’é approvata
la trasformazione del Baradell con stampa
a colori. Ecco qua, promessa mantenuta. Da
questo numero saremo a colori. A voi alpini
e gruppi, tocca il sostegno dell’iniziativa
attraverso contributi volontari, come concor-
dato, per evitare pressioni “sul bollino”. Alcuni
hanno già provveduto generosamente. Aspet-
tiamo gli altri per mantenere buono “il
prodotto”. Questo il primo elenco.

BARADELL (al 31-10-08)
Fedele Gertrasio    10,00
Gr. Capiago I.    50,00
Gr. Camnago Faloppio    50,00
Gr. Casnate    50,00
Gr. Civiglio  100,00
Gr. Moltrasio  100,00
In memoria di Agostoni Giacomo  150,00
Gr. Menaggio  250,00
Gr. S.Maria Rezzonico  300,00
Gr. Civenna    50,00
Gr. Appiano Gentile  100,00
Gr. Grandate  100,00

Impegno di solidarietà
(per oblazioni pro Ospedale da Campo ANA)
I capigruppo riuniti a fine giugno hanno
approvato con entusiasmo il nuovo sostegno
all’ospedale da campo ANA, attraverso l’ac-
quisto di un’attrezzatura indispensabile al
funzionamento della sala operatoria: uno
sterilizzatore di strumenti chirurgici.
L’impegno è importante ma qualcuno ha già
sottoscritto alla grande, industriandosi in
attività specifiche. Contiamo che ogni gruppo
s’inventi l’iniziativa idonea alla raccolta.
Servono 48.000 euro, ma di sicuro ce la
faremo. Cominciamo con l’elenco dei soste-
nitori OSPEDALE DA  CAMPO (al 31-10-08)

Gr. Casnate 200,00
Gr. Caglio Rezzago            1000,00
Gr. Civenna   50,00
Gr. S.Pietro Sovera   50,00
Caminetto   41,00

Presenze Vessillo
• A Predore sez. di Bergamo per campionato
nazionale di marcia in montagna;
• A Vigevano sez. Milano per il raduno del
2° raggruppamento;
• a Firenze per raduno 4° raggruppamento;
•a Torino per il rientro del 2° reggimento
alpini dall’Afghanistan;
• a Cagliari per campionato nazionale di tiro
a segno;
• a Como per celebrazione 4 novembre.



Anche il Gruppo di Cantù ha raggiunto il tra-
guardo degli ottantacinque anni e ha tutte le
intenzioni di andare oltre. Per una ricorrenza
importante, gli alpini canturini hanno pensato
bene di far le cose in grande stile: cartolina
commemorativa con annullo postale, mostra
fotografica e raduno con gemellaggio la prima
domenica di ottobre. Gemellaggio con un
Gruppo di una terra un po’ lontana dalla nostra,
Amandola, paese marchigiano in provincia di
Ascoli Piceno. Il legame nasce dal fatto che un
socio di Cantù, originario di quel paese, non
ha mai smesso di mantenere i contatti con i
suoi conterranei, in particolare gli alpini. Una
coincidenza interessante: anche il vessillo della
Sezione Marche, presente alla cerimonia, è
decorato di sette Medaglie d’Oro al valore
militare. Sette, proprio come le nostre. La
cerimonia di domenica si è svolta secondo il
solito rituale. Bella giornata e zona di ammas-
samento più che panoramica, con una stupenda

visione del Monte Rosa, molto apprezzata dagli
amici marchigiani. Dopo gli onori alle insegne
e l’alzabandiera, ci sono stati gli interventi da
parte del capogruppo Andrea Tagliabue, il
sindaco ed il consigliere regionale Edgardo
Arosio, già sindaco di Cantù. La chiusura, come
sempre, affidata al nostro Presidente. Interventi
molto interessanti. Simpatica anche la fase
ufficiale del gemellaggio, con la sottoscrizione
di un documento che sancisce il legame tra i
due Gruppi. Il capogruppo di Amandola, che
è anche vicepresidente sezionale, riferendosi
agli amici di Cantù, ha sottolineato che un
Gruppo tanto anziano retto da un ragazzo tanto
giovane è un ottimo sintomo di continuità e
vitalità della nostra Associazione. Originale il
dono da parte dei canturini, un quadro in legno
che rappresenta le montagne, le cui cime
innevate sono rivestite in pizzo di Cantù. Legno
e pizzo fatto al tombolo, i due simboli locali.
A seguire, c’è stata la sfilata per le vie cittadine,

con una discreta partecipazione da parte della
cittadinanza, soprattutto nella zona più centrale.
Ancora una volta la fanfara di Asso è riuscita
a stanare da casa i più pigri. La cerimonia si
è conclusa con la S. Messa, celebrata dal
cappellano monsignor Gianni Fontana, nella
splendida basilica medievale di San Teodoro.
Poi, tutti a casa più che soddisfatti.

gaf
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Gli 85 anni del gruppo di Moltrasio

Ottantacinquesimo a Cantù
Festeggiato con un gemellaggio

Il Gruppo di Moltrasio ha festeggiato i suoi 85
anni sul Monte Bisbino, nel ricordo dei nostri
Soci fondatori, di cui noi avevamo raccolto
l’eredità non deviando dal cammino indicatoci,
imperniato sui loro insegnamenti di cittadini
che avevano servito con orgoglio la Patria.
Sotto un cielo leggermente grigio e con una
foschia che non permetteva all’occhio di spa-
ziare sul magnifico panorama della cerchia
delle Alpi dal Monviso al Finsteraarhorn nelle
Alpi Bernesi, fino a quelle a noi più vicine del
Legnone e delle Grigne, il Monte Bisbino, con
il suo Santuario dedicato alla Madonna, sfog-
giava con lo sventolio di tante bandiere l’abito
della festa. Questo paesaggio dava un’impronta
di maggiore solennità alla cerimonia; si respi-

rava l’aria sana non inquinata da agenti atmo-
sferici e dalle chiacchiere della politica. Era
l’aria che aveva riempito i nostri polmoni
durante i mesi di Naia Alpina. Quando le nostre
preghiere hanno preso il via, un raggio di sole
ha aperto un varco tra il grigio del cielo per
illuminare l’altare e il sagrato dove Padre Felice
con Don Bartolomeo Franzi, parroco di Moltra-
sio, concelebrante, dava inizio alla Santa Messa.
La cerimonia, presenti i Vice Presidenti della
Sezione, Chicco Gaffuri e Mosè Frighi, alcuni
Consiglieri Sezionali,  il Sindaco di Moltrasio,
signora Rossella Scoccimarro, il Vicepresidente
della Comunità Montana Lario Intelvese Cele-
stino Villa, svolgendosi in uno spazio abba-
stanza limitato, è stata seguita da tutti con

viva attenzione. Chi non è uso partecipare alle
nostre manifestazioni ha potuto rendersi conto
del suo  completo sviluppo che, ho constatato,
porta una buona dose di commozione.  Parti-
colarmente nel momento dell’onore ai Caduti
e dell’alzabandiera  e in modo ancor maggiore
quando il Corpo Musicale di Moltrasio, nel
silenzio della montagna ha dato inizio all’inno
d’Italia, accompagnato dal coro dei presenti.
La cerimonia che aveva registrato gli interventi
del Sindaco di Moltrasio, del Vice Presidente
Gaffuri e di chi scrive, si chiudeva con la
distribuzione alle autorità e ai gruppi presenti
di un libretto che ricorda, con l’aiuto di tante
fotografie, la storia degli 85 anni di vita del
gruppo. (Un pregevole elaborato che tratteggia
in modo esauriente la vita e le iniziative degli
alpini di Moltrasio [NdR]).
Con questa celebrazione-ricordo sul Monte
Bisbino credo di aver ringraziato nel modo
migliore i 22 Soci fondatori che, alla costituzione
del gruppo, si erano recati a questo Santuario
per un ringraziamento alla Madonna per la
protezione da Lei accordata durante il primo
conflitto mondiale. Inoltre credo di aver rin-
forzato le nostre radici di soldati della monta-
gna.
Esprimo riconoscenza con una calorosa stretta
di mano a tutti coloro che ci hanno voluto
onorare con la loro presenza. Ma devo fare un
grazie particolare a Padre Felice perché con
la semplicità, la schiettezza di Alpino, di mis-
sionario, con le sue sane battute è capace di
rendere le nostre funzioni religiose partecipate
con attenzione da tutti i presenti.
Per la mia età non posso fare programmi a
lunga distanza, ma tuttavia mi sento di dire:
“arrivederci al prossimo importante
avvenimento”.

di Gianmario Porro
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Il gruppo di Casnate con Bernate ha festeg-
giato domenica 28 settembre i 30 anni di
vita, con l’acquisizione della sede, concessa
dal capitano degli Alpini Sala, con un pen-
siero alla solidarietà, con contributi alla
Protezione Civile, all’ asilo e alle due par-
rocchie di Casnate e Bernate.I valori e i
sentimenti alpini sono nati nella dura espe-
rienza della vita in montagna e si sono
rafforzati sui fronti di guerra, mantenendosi
nel tempo attraverso il reclutamento alpino.I
reduci sono le icone per i giovani che cercano
di seguirne le orme. Siamo normali cittadini,
ma col cappello alpino assumiamo un com-
portamento in cui il dovere è un punto
costante di riferimento ed i gruppi alpini
sono un sostegno per le rispettive comuni-
tà.Il 2008 è un anno speciale per la ricor-
renza del 90° della Grande Guerra, con
tante manifestazioni. L’anno prossimo ricor-

deremo il 90° della nascita dell’ A.N.A.,e
nel 2010 il 90° anniversario della nostra
sezione. Ora, con l’ingresso nella Protezione
Civile  l’impegno sarà maggiore. Questo il
senso del discorso del presidente Gregori
seguito dai saluti del nuovo capogruppo
Massimo Roncoroni, che ha ringrazito il
precedente Pierantonio Biondi. Il sindaco
Gianfranco Barocco ha lodato l’operato degli
alpini ed l’ esempio che stanno dando. Altri
momenti significativi: gli onori ai monumenti
ai Caduti di Bernate e Casnate, l’ alzaban-
diera in piazza degli Alpini e la messa cele-
brata da don Sergio Benzoni nel parco della
villa comunale.Erano presenti il gonfalone
comunale, il vessillo, 37 gagliardetti, la
fanfara di Olgiate Comasco, la madrina
signora Sala Melidonis, il figlio Nicola Meli-
donis capitano dei Carabinieri e il sottote-
nente alpino Donato Bonini.     A. C.

Il gruppo “Monte Galbiga” di San Pietro Sovera
ha celebrato il settantesimo di fondazione il
14 settembre. Il gruppo è particolarmente
attaccato alla Medaglia d’Oro Corrado Venini,
per le sue origini locali. Nella piovosa giornata
si è ricordata la fondazione avvenuta nel 1938
e la ricostituzione nel secondo dopoguerra,
datata 1961. Alla celebrazione ha partecipato
il “vecio” Renzo Isella, per molti anni segretario
della sezione e residente nel territorio. Sindaco
e presidente sezionale hanno celebrato pubbli-
camente l’anniversario.

Casnate con Bernate
30 anni del gruppo

Su interessamento della commissione sezionale
sportiva, il Presidente Gregori ha approvato
la partecipazione di una nostra pattuglia, alla
gara Nazionale A.N.A di marcia di regolarità
in Montagna, l’11 e 12 ottobre a Predore, sul
lago l’Iseo. La manifestazione è iniziata sabato
pomeriggio con l’accoglienza delle 144 pattu-
glie, e la tradizionale cerimonia alpina, presente
anche il presidente Corrado Perona. Quello
che ci attendeva era un’assoluta novità e le
informazioni che si riusciva a carpire ai più
esperti, ci hanno permesso di elaborare una
strategia di gara, per capire come camminare,
nelle sei zone in cui era stato suddiviso il
percorso. L’impegno fisico profuso, e un po’ di
fortuna, alla fine hanno prodotto un risultato
inaspettato: 15° posto su 100 classificati delle
medie basse. Con una sola pattuglia ci siamo
piazzati 15° nella classifica Nazionale su 27
Sezioni e 13° nella classifica del Trofeo Berga-
mo. La pattuglia era composta da: capopattu-
glia Stefano Danieli, (1975), Gianluigi Nes-
si,(1957), entrambi del Gruppo di Mon-
teolimpino, e Alessandro Caspani, (1945),
del Gruppo di Parè. Il commento dei nostri
marciatori: “E’ stata un’esperienza positiva ed
una grande soddisfazione in un contesto ben
organizzato nella migliore tradizione dello
spirito alpino.“ L’auspicio della commissione
sportiva è che nella prossima edizione si pos-
sano schierare altre pattuglie.

Angelo Moretti

Se ci si passa in macchina senza fermarsi,
Molina sembra un paese come ce ne son
tanti. E’ anche poco attraente, perché non
si vede affatto ciò che si nasconde oltre le
zone di parcheggio, tra l’altro sempre piene,
visto il poco spazio a disposizione. Non si
riesce ad intuire che invece si tratta di un
vero e proprio gioiello.
Basta fare ben pochi passi verso l’interno e
si cambia parere. Per certi versi, Molina ha
l’aspetto del borgo medievale, mentre in altri
angoli ci sono vedute rustiche, tipiche del
vecchio centro rurale. In alcuni vicoli, basta
alzarsi in punta di piedi e spiare oltre il riparo
di un muro, per scoprire scorci di lago da
togliere il fiato, tanto sono suggestivi. Gli
alpini inquadrati hanno sfilato proprio per
quelle stradine, in occasione della celebrazione
del 60° anniversario di fondazione del Gruppo
locale. Il paese è una delle quattro frazioni
di Faggeto, tre delle quali sono sede di un
diverso Gruppo Alpini. Le tre frazioni verso
monte, quelle con gli alpini, in tempi medievali
erano collegate dalla Strada Regia, che por-
tava da Brunate a Bellagio. Penso sia molto

difficile che un paese con poco meno di 1200
anime possa contare sulla presenza di tre
Gruppi Alpini. A Faggeto invece succede.
L’affluenza non è stata eccezionale, per via
del cielo che non prometteva  niente di buono,
ma la manifestazione è stata comunque più
che soddisfacente. Il Capogruppo Eugenio
Pesenti, che è anche Consigliere sezionale,
ha organizzato le cose per bene ed ha il
merito di averci fatto scoprire gli angoli del
paesino, che forse non avremmo mai visto.
Vista la larghezza molto ridotta delle vie, si
è sfilato per tre fino al monumento ai Caduti,
dove si è svolto il solito rituale. Interventi
da parte del Capogruppo, del Sindaco e del
nostro Presidente, quindi ritorno fino alla
chiesa, per la S.Messa celebrata dal nostro
Padre Felice. Il tutto accompagnato dalla
banda locale, che ha svolto un ottimo servizio,
nonostante il numero limitato di elementi.
Proprio bravo il trombettiere, che ha ricevuto
pubblicamente i complimenti. Presente anche
un alpino di Molina, che da oltre trent’anni
è emigrato all’estero. Festa grande anche
per lui.    chicco

60° del Gruppo di Molina
Uno dei tre Gruppi di Faggeto Lario

I 70 anni di S. Pietro SoveraI 70 anni di S. Pietro Sovera

Campionato Nazionale ANA
marcia di regolarità



Domenica 19 Ottobre, Vigevano accoglie gli
alpini accorsi per l’incontro del 2° Raggruppa-
mento, nella stupenda Piazza Ducale, una delle
più armoniose del rinascimento sulla quale
domina la torre del castello eretto da Luchino
Visconti (non il regista) nel 1345 e poi rima-
neggiato dal Bramante nel XV secolo su incarico
di Ludovico il Moro, qui nato.Lasciamo  però
le considerazioni storiche per parlare del Raduno
che ha visto  la nostra Sezione in leggera
crescita in quanto a numero di Gagliardetti
(83): sembrano molti ma  rappresentano solo
il 68 % del totale. Avevamo il privilegio di
essere i primi ad aprire il corteo con l’abituale
e sempre accattivante pannello floreale di
Griante e la Banda di Asso che ha fatto un
figurone facendo anche da contorno al carosello
che si è svolto nel pomeriggio, veramente
bravi. Sarebbe però auspicabile che i Gruppi
partecipassero più numerosi,  che sentissero
questo incontro annuale con maggiore intensità,

l’Adunata di Raggruppamento rappresenta la
nostra mini Adunata Nazionale e meriterebbe
maggior considerazione, non siete d’accor-
do?Certamente sì! E allora forza alpini, perchè
non porci obiettivi più ambiziosi  e puntare a
numeri a tre cifre? Le capacità e la volontà per
farlo non ci difettano, lo abbiamo ripetutamente
dimostrato, prepariamoci già per il 2009  a
Fiorano Modenese-Maranello, portiamo le nostre
Penne all’ombra del Cavallino rampante, fac-
ciamo vedere  di che stoffa  è fatta la gente
del lago.
Altra cosa che mi è capitato di osservare è che
molti “nostri” alpini, pur presenti, non hanno
sfilato, limitando la loro partecipazione a quella
di semplici spettatori. Un vero peccato a cui
speriamo si possa porre rimedio in futuro. Sia
chiaro, non è un rimprovero ma solo uno
stimolo per fare meglio, un ulteriore piccolo
passo.

Aldo Maero
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Vigevano Raduno 2° Raggruppamento

Santa Maria Rezzonico, fa parte dei tanti
centri lariani poco conosciuti, dei quali si
legge il nome transitando verso altre desti-
nazioni. È un peccato, perché visitandola si
vedono scorci interessanti, dal castello me-
dievale dei Della Torre (ad un ramo della
famiglia appartenne Clemente XIII -papa
Rezzonico-), ai resti romani, alla chiesa di
Santa Maria Assunta. La parrocchiale risale
al 1464 e presenta decorazioni di rilievo. Le
mura romane, ben conservate, si vedono a
lato della chiesa e portavano iscrizioni legate
all’imperatore Vespasiano (ora conservate
a Menaggio). Villa Camilla -risalente al ‘800-
è un altro esempio dell’attenzione che do-
vrebbe essere riservata a questa località.
Il gruppo ha dato cenno dei valori del centro
in una pubblicazione edita per la ricorrenza,
sulla quale sono altresì riportate le immagini
e le motivazioni delle sette Medaglie d’Oro
comasche. L’esempio di queste, nel tempo,
ha condotto gli alpini ad erigere il tempietto
in memoria dei Caduti e la cripta nella quale
sono custoditi i cappelli degli alpini “andati
avanti”. Il gruppo da sempre copre una parte
importante della vita locale, attraverso ini-
ziative solidali, dedicate alle persone e al
territorio.

La festa dei 70 anni s’è svolta il 12 ottobre
scorso, in una magnifica giornata, nella quale
alpini locali e d’altri trenta gruppi, hanno
seguito la cerimonia, in cui il sindaco, signora
Michela Maldini, ha espresso riconoscenza
agli alpini ricordando spunti legati alla coe-
sistenza con i muli. Il presidente Gregori ha
ricalcato gli eventi del gruppo collegandosi
al motto dell’intero anno “per non
dimenticare” legato al novantesimo dal 1918.
Il capogruppo Gatti ha dettato l’impostazione
della ricorrenza coinvolgendo la località
intera, anche nell’incontro col coro di Fino
Mornasco del sabato.

Pab

S. Maria Rezzonico...
e sono Settanta!

Festeggiato il settantesimo di fondazione
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I venticinque anni di Grandate
La giornata del 26 giugno è cominciata con
l’ammassamento presso il parco di Villa Borella
sede del Comune di Grandate e di “Bustigo
due” dove da cinque anni è collocata la sede
del gruppo. Contemporaneamente fu trasferito
il monumento ai Caduti alpini, un cippo in
sasso con cappello alpino contenente terra di
Russia; monumento che suscita forti emozioni
nel ricordo di quei tragici eventi. Questo cippo,
per gli alpini di Grandate, ha un valore simbolico
forte, è il segno tangibile della continuità dei
venticinque anni di vita del gruppo. Dall’iniziale
collocazione nei pressi della casetta di legno
che costituiva la vecchia sede, ora è in collina
e domina la piana sottostante.Erano presenti
alla cerimonia: il Vessillo e 32 gagliardetti,
allineati alla destra del cippo, con quello di
Pinerolo, ospite d’eccezione, che ha dato un
tocco speciale all’evento, a cui ha partecipato
il presidente sezionale con alcuni consiglieri,
il sindaco, gli amministratori locali, il coman-
dante dei vigili urbani, e la banda di Grandate,
tanti alpini e abitanti.La sfilata per le vie
principali imbandierate, che hanno dato una
nota di colore insolita. si è conclusa al Monu-
mento ai Caduti con i discorsi di rito. La Messa
è stata concelebrata dal parroco e da Padre

Felice i fedeli e i numerosi bambini hanno
apprezzato quel tocco di alpinità  che sa liberare
emozioni e fissare un ricordo positivo nella
memoria. La manifestazionea si è conclusa all’
oratorio con la consegna a ricordo di un prodotto
in vetro di un artigiano di Grandate e di libri.
Ricordiamo che la sera precedente si era svolta
l’esibizione del coro di Fino Mornasco, che sa
sempre regalare stupende emozioni.

83 Gagliardetti presenti

A Carlo Gobbi il premio “Amici dello Sport”

Emozioni e commozione in abbondanza alla
festa che si è tenuta giovedì 16 Ottobre al
Borgo della Romanina (Rovigo) per premiare
il nostro giornalista alpino e redattore Carlo
Gobbi, al quale è stato consegnato da Bruno
Pizzul e Giancarlo Cecchinato il premio “Amici
dello Sport”.
Erano presenti un folto gruppo di plurimedagliati
olimpionici, judokas, rugbisti e pallavolisti di
fama internazionale e numerosi alpini a sotto-
lineare, il legame tra giocatori di rugby e gli
uomini con la penna. I colleghi della redazione
si complimentano con Carlo Gobbi per il pre-
stigioso riconoscimento.

Un incontro tra alpini e personalità sportive
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Mi chiedo: ho usato bene il sostantivo
“tradizione”? Un evento che si ripete da soli
tre anni può essere considerato “tradizio-
nale”? SI’, perché gli alpini, quando intra-
prendono un’attività, sono così determinati
nel non farla decadere che già alla prima
edizione sanno di instaurare qualche cosa
di duraturo. Così è per la messa in Duomo
che sostituisce, dal 2006, le edizioni itineranti
del passato: non per togliere qualcosa ai
gruppi ma perché, trattandosi dell’evento

sezionale più importante dopo il raduno,
esso doveva svolgersi nel luogo più idoneo,
il Duomo di Como, che raccoglie le preghiere
e le intenzioni dei fedeli della diocesi e tra
essi gli alpini, consci di essere depositari
della mai abbastanza ricordata millenaria
civiltà cristiana.Non descriverò la manifesta-
zione dell’otto novembre in quanto essa non
si è discostata dalla prassi; mi limiterò a
esporre le mie impressioni. Anzitutto le
presenze:  stimati 500 “cappelli” e contati
87 gagliardetti; non male ma sarebbe stata
gradita qualche presenza in più. Poi la visione
del Monumento ai Caduti rimesso a nuovo
e, suggestione sublime nel buio ormai giunto,
quella delle tre Bandiere (Nazionale, Europea
e Comunale) sulla sua sommità, che per uno
strano fenomeno dovuto al vento che le
sospingeva verso l’alto, apparivano come
isolate nell’ombra, quasi eteree e a forma
di fiamma: spettacolo irripetibile. Durante
il trasferimento al Duomo il corteo ha dovuto
attraversare il Lungolario imponendo la sosta
forzata agli automezzi in transito; di solito
ciò è motivo di irritazione, ci siamo cascati
anche noi. Questa volta nessuno (ho guardato
bene) ha avuto un moto di fastidio; anzi ho
colto qualche sorriso. In chiesa abbiamo
dovuto rassegnarci, con rammarico, all’as-
senza, anche questa volta, del Vescovo
Coletti impegnato in altra zona della Diocesi.
Ci conforta la certezza che in futuro egli sarà
tra noi: non si rinuncia volentieri alla sua
cultura e alla sua simpatia.Erano presenti il
prefetto dott. Frantellizzi, il questore dott.
Mazza, il Col. D’Errico comandante del Centro
Documentale, il dott. Mascetti per la Provin-
cia, il sindaco Bruni, il Maresciallo Ammenti
in rappresentanza del Col. dei Carabinieri
Guglielmi e il dott. Antinozzi dell’ASL, dunque
tutte le massime autorità civili e militari.
Inoltre i consiglieri nazionali ANA Lavizzari
e il “nostro” Crugnola, la signora Sassi vice-
coordinatrice regionale di “Donna Lombardia”
sempre vicino a noi alpini, il giudice Nessi,

che ricordiamo simpaticamente come ser-
gente alpino nonché figlio di un socio fonda-
tore della nostra Sezione. Quattro croceros-
sine hanno marcato la presenza delle nostre
benemerite “sorelle”.Ha celebrato monsignor
Bedetti, ha cantato il coro di Fino Mornasco,
ci ha accompagnato la fanfara di Asso. Tutto
come da copione? No: in più aleggiava tra
noi il ricordo dei tanti Caduti comaschi nelle
guerre nazionali: finché qualcuno ne coltiverà
la memoria essi non saranno morti invano.

 Cesare Di Dato

Consiglio del 2 ottobre

Telegraficamente
Nostri rappresentanti hanno partecipato a:

21 set.: Mapello (BG): 75° del gruppo
ANA gemellato con la cittadina di Sasbach
(D). Su invito del capogruppo, alpino Davide
Fantoni, il direttore del BARADELL ha trac-
ciato una breve storia delle Truppe alpine.

4/5 set: Biella: secondo concerto delle
fanfare dei congedati  delle Brigate alpine.
Deplorevole l’assenza di quella della Julia
per motivi non accettabili.

14 ott.: Como: secondo incontro con rap-
presentanti dell’associazione “Variopinto”
per aiuti, in campo scolastico, al Rwanda
(Africa).

18 ott.: Abbiategrasso: convegno della
stampa alpina lombarda.

24 ott.: Como: concerto della banda Bara-
dell per i sessant’anni della Costituzione.

Premessa del presidente legata alle ma-
nifestazioni. Serve una maggiore cura
nell’organizzazione e, in alcuni casi, un
ripensamento all’impostazione per evitare
sfilate in mezzo al nulla, fra le campagne,
senza alcun interesse per i residenti.
Il consigliere Nazionale Crugnola rife-
risce sull’attività del CDN, per il 90° dal
1918 e da le indicazioni per il 3 novembre
(comunicate ai gruppi), riferisce staticità
per l’operazione Campania, riporta indica-
zioni per adunata di Latina.
ODG Mostra “Immagini della Grande
Guerra” illustrazione delle fasi dall’inau-
gurazione, turni di servizio, chiusura.
Ringraziamenti all’amministrazione provin-
ciale per collaborazione.
ODG raduno di raggruppamento a Vi-
gevano. Comunicazioni circa i 12 pullman,
la fanfara alpina sezionale (Asso) e l’im-
postazione della manifestazione. Messa
sezionale descrizione programma, impo-
stazione incarichi e contatti con cerimoniere
duomo, disposizioni operative. 90° ANA
2009, coinvolgimento della sezione per
attività dell’associazione in ricordo primo
presidente nazionale Andreoletti, referente
Roncoroni.
ODG Linea Cadorna,  fasi inaugurazione
del 22 novembre e visite delle scuole.
ODG Comunicazioni Aiuti per brigata Julia
in Afghanistan, Riunioni fine anno per
tesseramento (31 ottobre, 14 e 21 novem-
bre), Banco alimentare, manifestazioni.

Pavimentazione del sagrato
della Chiesa di Santa Chiara

Il  2007 è stato, per il Gruppo di Caslino
d’Erba, l’ottantacinquesimo anniversario di
fondazione e per ricordarlo gli alpini hanno
deciso di lasciare un segno alla comunità di

Caslino d’Erba.Dopo la valutazione delle
proposte si è deciso di riqualificare il sagrato
della Chiesa di Santa Chiara: quest’ opera
era auspicata dai fedeli che si trovavano in
difficoltà per il parcheggio durante le funzio-
ni.Con la posa del selciato si sono ottenuti
18 posti auto per un totale di 252 metri
quadrati. Il progetto lo si deve all’architetto
e nostro cappellano Padre Ercole Ceriani.I
lavori, ultimati a fine Giugno 08, sono stati
eseguiti da Alpini, Amici e aziende del posto
che hanno messo a disposizione mezzi per
la preparazione del terreno e per il trasporto
del materiale. La Parrocchia di Caslino ha
acquistato il materiale per la realizzazione.
 Il 10 Agosto durante la Messa delle ore 9,
alla presenza degli abitanti della frazione è
stato inaugurato il sagrato con la benedizione
e la posa di una targa ricordo. La data è
stata scelta in onore della festa di Santa
Chiara, patrona della Chiesa della Cascinetta.

Caslino d’Erba

La Messa Sezionale
Tradizione rispettata: per la terza volta gli alpini in Duomo



12

Notizie della Protezione Civile e dei gruppi di Erba, Albavilla, Caslino d’Erba, Castelmarte, Longone al Segrino,
Pontelambro, Porlezza, Gravedona, Brienno, Moltrasio, Sueglio, Cantù, Fino Mornasco, Cavargna, Albese con
Cassano, Capiago Intimiano, Cavallasca, Cernobbio, Claino con Osteno, Cusino, Torno,  Lenno, Lemna, Blessagno,
Rovello Porro, Inverigo, Lurago d’Erba, Arosio, Mozzate, Olgiate Comasco, Appiano Gentile e Menaggio.

Associazione Nazionale Alpini

Storia della sezione di COMO

Correva l’anno 1991...
l’Assemblea ordinaria

annuale adempimento della vita sezionale,
ebbe luogo domenica 17 febbraio presso
l’Unione Industriali di Como con 268 delegati,
presenti o per delega, di 80 gruppi. Presi-
dente fu Felice Mazza, capogruppo di Sor-
mano, e segretario Franco Stampa.  Il pre-
sidente Ostinelli svolse la relazione sull’attività
dell’anno precedente, rimarcando lo sviluppo
della struttura della Protezione Civile e de-
scrivendo il progetto di sistemazione del
Parco delle Rimembranze. Il revisore Ram-
poldi spiegò il bilancio economico, confer-
mando la sua correttezza. Dopo l’intervento
di alcuni delegati, le relazioni furono appro-
vate all’unanimità. Seguirono le votazioni
per l’ elezione di nove consiglieri per il triennio
1991-93 e di tre consiglieri in sostituzione
di dimissionari.
Furono eletti Pietro Bianchi (Fino Mornasco
rieletto), Antonio Bruschini (Bellagio rieletto),
Arcangelo Capriotti (Como rieletto), Alfredo
Castelli (Menaggio rieletto), Zola Genazzini
(Argegno rieletto), Pierluigi Martinelli (Como
rieletto), Gianantonio Morassi (Albavilla
rieletto), Carlo Pagani (Appiano Gentile
rieletto), Cesare Sampietro (Menaggio rie-
letto), Enzo Aggio (Dongo nuovo eletto),
Angelo Cristina (Como nuovo eletto), Aurelio
Lietti (Cantù nuovo eletto).
Nella seduta del 7 marzo scaturì il Consiglio
direttivo dell’anno: presidente Mario Ostinelli;
vicepresidenti Zola Genazzini (Argegno),
Carlo Pagani (Appiano Gentile), Achille Gre-
gori Canzo); segreteria Giuseppe Roncoroni
(Albate), Paolo Bianchi (Rovenna), Gianpaolo
Ostinelli (Como); tesoriere Pierluigi Martinelli
(Como); addetto stampa Arcangelo Capriotti
(Como).
Comitato di redazione del Baradell: Mario
Ostinelli, Raimondo Beretta, Arcangelo Ca-
priotti, Enrico Gaffuri, Achille Gregori e Carlo
Pagani.
L’anno 1991 fu caratterizzato dall’ incremento
della struttura di

Protezione Civile
e per la prima parte dei lavori di sistemazione
del Parco delle Rimembranze, una delle opere
più pregevoli finora realizzate.
Si incominciò sabato 9 febbraio con l’inau-
gurazione del magazzino ubicato nel semin-
terrato della scuola di via Giussani, realizzato
da una cinquantina di soci, in parte a rota-
zione, con murature, soppalco, impianti,
servizi igienici, in grado di contenere 4
automezzi, la cucina da campo, un rimorchio,

le tende, gli attrezzi, ecc.  All’inaugurazione
intervennero il presidente della Regione
Lombardia Giovenzana, il sindaco Bernasconi,
 autorità civili e militari, il responsabile ANA
della Protezione Civile Sarti e il consigliere
nazionale Bertolasi.  La benedizione fu im-
partita dal nostro cappellano padre Felice.
Sabato 6 aprile iniziarono i lavori per il
recupero del Parco delle Rimembranze, nella
Spina Verde, sotto il castello Baradello.
L’intervento  era stato previsto e preparato
l’anno precedente, quale opera  da realizzare
per il 70° della sezione, in accordo con i
funzionari, i tecnici e l’Amministrazione
comunale del sindaco precedente Meda e
del successivo Bernasconi. Quel giorno in-
tervennero due squadre, una di boscaioli e
una di sterratori, e i lavori proseguirono
tutto l’anno nelle giornate di sabato e di
domenica mattina con vari volontari, soci
ed il concorso di alcuni imprenditori che
misero a disposizione macchinari per gli
scavi.
Il 20, 21 e 22 settembre una squadra di 29
volontari con sei automezzi, tende ed attrezzi
prese parte all’ esercitazione interregionale
“Secchia 91”, organizzata dalla sezione di
Modena.  La nostra squadra lavorò a Pavullo
per costruire un muro di contenimento,
tagliare arbusti e ripulire un tratto di sponda
del fiume Panaro.
A metà ottobre il presidente Ostinelli incontrò
nella sede P.C. un centinaio di volontari per
valutare e migliorare il funzionamento della
struttura.

La 64^ Adunata Nazionale
si svolse l’11 e 12 maggio nella città di
Vicenza con una buona presenza nella sfilata
di nostri alpini, stimati in circa 1200, con
vessillo, presidente, 82 gagliardetti, le fanfare
di Asso ed Olgiate, il quadro di fiori di Griante
con la scritta “Grazie militari, difensori della
pace”.  L’ Adunata ebbe successo con calorosa

accoglienza da parte della popolazione,
fugando i timori e i dubbi esistenti nella
dirigenza dell’ Associazione che aveva valu-
tato il possibile annullamento o riduzione
delle manifestazioni alpine, quale gesto di
solidarietà con le nostre Forze Armate pre-
senti in quei mesi nella guerra del Golfo.
Altro grande evento dell’ anno fu

il raduno del 5° Alpini
e del 2° e 5° Artiglieria da montagna svoltosi
ad Erba nei giorni 14, 15 e 16 giugno e ben
organizzato dal gruppo di Erba con la colla-
borazione dei gruppi di Albavilla, Caslino
d’Erba, Castelmarte, Longone al Segrino e
Pontelambro, con l’aiuto dell’ Amministrazione
comunale per gli aspetti finanziari e logistici
e l’assistenza della sezione.  Per pubblicizzare
il raduno fu pubblicato un numero speciale
del “Baradell” con le informazioni, notizie
storiche dei reparti militari e la storia dei sei
gruppi organizzatori e dei rispettivi paesi.
Venerdi sera cantò il coro Orobica; sabato
il sindaco Ghioni ricevette in Municipio le
autorità militari, civili e dell’ANA; alla sera
concerto della fanfara della Taurinense.
La Protezione Civile allestì il campo nel parco
Majnoni. La sfilata fu intensa con gonfaloni,
labaro nazionale, 12 vessilli, 90 nostri ga-
gliardetti e 200 delle altre sezioni, con un
buon numero di reduci e molti alpini, le
fanfare di Asso, dell’ Alto Lario e di Lecco.
Il direttore dell’ Alpino Vita tenne il discorso
e la messa fu concelebrata da mons. Santini,
presidente dei cappellani militari, da padre
Zanotta e da don Ludovico, parroco di Lon-
gone.
Per lasciare un segno tangibile i gruppi
prepararono una lotteria con ricchi premi,
avuti con l’ aiuto di varie ditte, raccogliendo
tra la popolazione del territorio l’ importo di
lire 23.500.000, devoluto alla cooperativa
“Il Melograno” per assistere i diversamente
abili.

105a puntata
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La messa sezionale per commemorare i
Caduti e i soci defunti fu celebrata il 22
settembre a Porlezza nella chiesa di San
Maurizio, patrono delle Truppe Alpine, proprio
nel giorno a lui dedicato e nella chiesa ristrut-
turata dagli alpini di Porlezza con la direzione
dell’architetto Belloni. Intervenne il presidente
Ostinelli e la messa fu concelebrata dal parroco
e da padre Felice.
Il gruppo di Gravedona offrì a gennaio lire
700.000 alla delegazione della lega per la
lotta ai tumori.
Il 3 febbraio il gruppo di Brienno consegnò
all’Amministrazione comunale una barella
norvegese per il soccorso in montagna, pre-
senti il sindaco Cavadini, il presidente Ostinelli
ed il capogruppo Gianmario Bianchi.
Il gruppo di Moltrasio consegnò lire 500.000
all’ asilo di Carate Urio e lire 500.000 al centro
oncologico dell’ ospedale Sant’Anna.
I gruppi della Valvarrone, tra cui il gruppo di
Sueglio della nostra sezione, si fecero pro-
motori per la costituzione dell’Associazione
di soccorso Valvarrone, per gestire il pronto
soccorso e per l’acquisto dell’ ambulanza.
I gruppi di Cantù e di Fino Mornasco con
la serata del coro “Sandro Marelli” il 25 ottobre
raccolsero lire 6.000.000, devoluti alla coo-
perativa “In cammino” per assistere persone
svantaggiate.
Soci del gruppo di Cavargna, col capogruppo
Lorenzo Capra, ristrutturarono la cappella ed
il monumento dei Caduti, sistemando la
muratura, il pavimento, l’altare, la lapide con
i nomi dei Caduti, con il materiale dell’ Am-
ministrazione comunale e l’appoggio del
parroco.  Domenica 18 agosto l’opera fu
inaugurata, presenti il sindaco Cairoli, i vice
presidenti Genazzini e Gregori e la messa del
parroco don Federico Scanziani.
Nei primi mesi diventarono capogruppo ad
Albese con Cassano Paolo Casartelli (a
sostituire Antonio Riva capogruppo per oltre
50 anni), a Capiago Intimiano Daniele
Bosticca (Luigi Molteni), a Cavallasca Bruno
Albini (Renzo Caon), a Cernobbio Gianni
Grisoni (Piermario Arcioni), a Claino con
Osteno G.Battista Pensa (Marino De Bernar-
di), a Cusino Francesco Curti (Renzo Curti),
a Porlezza Bruno Pizzagalli (Arnaldo Panatta
defunto), a Rovello Porro Luca Ferzi (Pietro
Alberio) e a Torno Gianni Gandola (Alberto
Guarnieri).
“Andò avanti” il socio Giuseppe Colombo, già
capogruppo di Arosio.
Il gruppo di Lenno il 27 gennaio, nell’annuale
commemorazione della battaglia di Niko-
lajewka, presso la cappella dell’Abbazia dell’
Acquafredda, festeggiò il 30° anniversario di
fondazione ed inaugurò il nuovo gagliardetto,
madrina la signora Maria Luisa Rava, presenti

le autorità, il vice presidente Genazzini e 25
gagliardetti.
Il 70° di fondazione fu ricordato il 26 maggio
dal gruppo di Lemna, con il vice presidente
Genazzini e messa di padre Felice, e il 15
settembre dal gruppo di Rovello Porro, con
il presidente Ostinelli, 27 gagliardetti e rito
religioso di padre Felice.
Il raduno della valle Intelvi per ricordare l’
omonimo battaglione si svolse il 7 luglio, a
cura del gruppo di Blessagno, con intervento
di tutti i gruppi.  Fu scoperto il cippo dei
Caduti, presenti 22 gagliardetti ed il vice
presidente Genazzini.
Il gruppo di Lurago d’Erba, nella celebrazione
del 60° di costituzione, il 1 settembre scoprì
una targa per dedicare il piazzale davanti alla
baita al conte Sormani.
Il gruppo di Inverigo, durante la cerimonia
del 4 novembre al monumento ai Caduti, offrì
le bandiere alla scuola elementare, consegnate
dal capogruppo Giorgio Strazza a sei alunni.
Per il 30° di fondazione del gruppo di Arosio
nei giorni 8 e 9 giugno atleti a staffetta
portarono una fiaccola dalla chiesetta dell’
Alpe Angeloga, accolti dagli alpini con il
sindaco Mario Galli ed il capogruppo Paolo
Tanzi.
Sospese le gare sezionali di sci per mancanza
di neve, alcuni nostri atleti parteciparono al
Campionato di fondo a Enego con discreti
risultati.

Ottimo fu il risultato conseguito il 2 giugno
dalla squadra del gruppo di Mozzate che con
il 1° posto nella gara di tiro a Tradate (sezione
di Varese), si aggiudicò in modo definitivo il
trofeo “Dorligo Albisetti”, con i soci Canavesi,
Meda, Zaminato e Campi.  Buono anche il 6°
posto della squadra di Olgiate Comasco con
i soci Fresoli, Donnini, Peiti ed Acquistapace.
Al Campionato ANA di tiro a Bolzano il 5 e 6
ottobre la squadra della sezione conquistò il
3° posto con Canavesi, Fresoli, Zaminato e
Meda, con buoni piazzamenti di Campi, Maroni
e Corticelli. Il 12 e 13 ottobre si disputò nel
poligono di Appiano Gentile, con l’ organiz-
zazione del gruppo locale,  la gara sezionale
 di tiro con 85 soci, una parte dei quali
esordienti, suddivisi in 33 squadre di 16
gruppi.  Risultarono 1° Olgiate Comasco,
2° Capiago Intimiano, 3° Appiano Gentile,
con primi in classifica Enzo Peiti, Secondo
Maxenti, Edoardo Porro, Massimo Acquista-
pace, Silvano Arrighi, Natale Molteni. Nel
mese di maggio ebbe luogo la 20^ edizione
del torneo di calcio Penne Nere, organizzato
dal gruppo di Albese con Cassano: otto le
formazioni in gara, con vittoria della squadra
di Canzo.
Il 20 aprile si svolse il 15° Campionato Alpini
golfisti sul campo di Grandola del Golf Club
Menaggio, con vittoria della squadra del
gruppo di Menaggio con i soci Luciano Presti,
Emilio Ortelli, Miro Peroggi e Aldo Savorani.

A.  Capriotti

12 gennaio
27 gennaio
 3 febbraio
 9 febbraio
17 febbraio
20 aprile
14 aprile
    maggio
11-12 maggio
19 maggio
26 maggio
 8 - 9 giugno
 8 - 9 giugno
30 giugno
 7 luglio
21 luglio
28 luglio
 4 agosto
 4 agosto
12 agosto
18 agosto
 1 settembre
 8 settembre
15 settembre
22 settembre
 6 ottobre
12-13 ottobre
25 ottobre
 4 novembrem
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1 Bellagio e Civenna
Lenno
Brienno
Como
Como
Menaggio
Mezzegra
Albese Cassano
Vicenza
Bene Lario
Lemna
Erba
Arosio
Mariano Comense
Blessagno
Garzeno
Palanzo
Lenno
Nesso
Lanzo Intelvi
Cavargna
Lurago d’Erba
Cirimido
Rovello Porro
Porlezza
Como
Appiano Gentile
Cantù e Fino M.
Inverigo

Messa a Milano per M.O. Teresio Olivelli
30° di costituzione e inaugurazione del nuovo gagliardetto
Pranzo sociale e consegna barella al Comune
Inaugurazione del magazzino della Protezione Civile
Assemblea annuale ordinaria dei delegati
Campionato alpini golfisti
25° di costituzione
Torneo di calcio “Trofeo Penne nere”
64^ Adunata Nazionale
20° di costituzione
70° di costituzione
Raduno del 5° Alpini e 2° e 5° Artiglieria da montagna
30° di costituzione
60° di costituzione
Raduno dei gruppi della Valle Intelvi
Sagra al passo del Giovo
Raduno sul monte Palanzone
Sagra al rifugio “Venini-Cornelio” sul Galbiga
Sagra ai Piani di Nesso
Messa serale sulla Sighignola
Inaugurazione della cappellina restaurata
60° di costituzione e scoprimento targa del conte Sormani
35° di costituzione
70° di costituzione
Messa sezionale
Raduno Interarma delle associazioni d’arma
Gara sezionale di tiro a segno
Serata di canti
Consegna del Tricolore

Chiesetta di S. Maurizio, Porlezza



Non è un articolo, è un racconto,
una favoletta se volete,
dal profondo significato morale,
adatto al clima natalizio.

Si racconta che un alpinista, dopo lunghi
anni di preparazione, decidesse di realizzare
il suo sogno di scalare una montagna molto
alta.
Volendo tutta la gloria per sé decise di andare
da solo. Le ore passarono in fretta e lo
sorprese l’oscurità. Non avendo il necessario
per accamparsi decise di proseguire la sca-
lata. Il buio gli impediva di vedere il sentiero,
le nuvole nascondevano la luna e le stelle.
Aveva quasi raggiunto la vetta quando l’ine-
vitabile capitò: perse l’appoggio e cadde nel
vuoto; ebbe giusto il tempo per vedere delle
macchie scure e si sentì inghiottito dall’abisso.
I principali avvenimenti della sua vita sfilarono
velocemente davanti ai suoi occhi; sentiva
la morte avvicinarsi, quando un violento
colpo sembrò quasi squarciargli il ventre:
aveva raggiunto la fine della corda, l’anco-
raggio aveva fortunatamente resistito.
Riprese fiato, constatò di non avere nulla di
rotto e solo allora si rese conto di essere
sospeso nel buio e nel silenzio. Disperato
urlò: “Dio mio, aiutami!”. Immediatamente
una voce grave e profonda penetrò il silenzio:
“Che cosa vuoi che faccia?” - “Salvami, mio
Dio” - “Credi veramente che io possa salvar-
ti?” - “Certamente Signore” - “Se è così

taglia la corda”. L’alpinista ebbe un momento
di esitazione, poi si attaccò con maggior
disperazione alla corda.
La squadra di salvataggio raccontò che l’in-
domani lo trovò morto. Il freddo lo aveva
vinto e tra le mani indurite egli teneva ancora
la corda … a soli due metri dal suolo!

Morale (tratta dalla redazione): spesso non
ci si fida di chi accorre in nostro aiuto, il che
può essere giustificato. Ma chi invoca l’aiuto
degli alpini non resta deluso in quanto essi,
novelli francescani, “stanno bene solo se
fanno del bene”. 

Anonimo Contemporaneo
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L’alpinista

Pio XII

Riceviamo dall’alpino Trivelli Vittorio della
24° batteria  Gruppo Belluno 3° Rgt. Julia
del gruppo di Bene Lario questo particolare
ricordo riguardante la morte  di Papa Pio
XII:
Ore 10’00: “Clelia 62 da Clelia 61, ti sento
forte e chiaro, rimani in linea che c’è novità:
il giorno 9 c.m. è avvenuta la morte del
Santo Padre Pio XII”
La foto è stata scattata in località “Sella
degli scalini” sopra sella Nevea il 10 Ottobre
1958

Un altro incontro tra Alpini e studenti

Il 6 Novembre presso l’Istituto Pessina, nel
contesto delle celebrazioni per il 90° anni-
versario della grande guerra, la nostra Se-
zione con il supporto all’Amministrazione
Provinciale e grazie alla sensibilità dell’as-
sessore al Turismo-Sport e Istruzione: Achille
Mojoli, ha consegnato una copia di DNA

Alpino a tutte le scuole superiori della pro-
vincia. L’incontro rientra nell’iniziativa intra-
presa dalla nostra sezione per avvicinare i
giovani delle scuole medie e superiori  a
quei valori a cui  gli alpini sono fermamente
legati: Amor di Patria, fratellanza, soli-
darietà, nel ricordo dei nostri caduti.
Iniziativa  che fa seguito alla “giornata del
Tricolore” del 18 Aprile e proseguirà con la
visita da effettuare alla restaurata “Linea
Cadorna” che tanto ha impegnato i nostri
alpini. Ospiti  e relatori Nelson Cenci e Bruno
Pizzul che hanno parlato ai ragazzi del Pessina
e degli  altri Istituti presenti: il Liceo A. Volta
e la Leonardo da Vinci di Como, l’istituto
Sant’ Elia di Cantù e lo Jean Monnet di
Mariano che hanno seguito con attenzione
le loro parole a cui sono seguiti alcuni inter-
venti. In rappresentanza della Sezione:
Achille Gregori e Cesare DiDato con altri
alpini.  Definirei l’esperienza riuscita tanto
che un ragazzo ha espressamente chiesto
si parlasse del libro che veniva consegnato,
cosa che è stata fatta dal responsabile del
progetto e che fa ben sperare sul fatto che
lo leggano…

Aldo Maero

Con il patrocinio dell’Amministrazione Provinciale donato a tutti
gli Istituti Superiori della Provincia una copia del libro DNA Alpino

Il Monte Rosa visto dalla vetta del Monte Camino



Anagrafe Alpina 15
Appiano G. Pagani Emilio, classe 1923
Bellagio Gilardoni Ugo, classe 1931
Caslino d’Erba Fiorenzo Zappa
Casnate Bedetti Giovanni
Como Modesto Amato Lavio, anni 94

(artigliere alpino reduce di Russia)
Griante Ortelli Stefano, classe 1948

Morganti Ettore
Laglio Vitta Martino, classe 1942
Longone Mario Ostini, classe 1935 ex capogruppo
Olgiate C. Lamperti Mario
Ossuccio Vanini Battista (segretario)
Ponna Malcotti Alfredo, cl. 1941 (alfiere del Gruppo)
Porlezza Piero Carlo, classe 1962

Gianni Mazza, classe 1929
S. Pietro Sovera Travella Antonio, classe 1932

Defunti

Nascite

Anniversari Matrimoni
Lambrugo 50° Crippa Carlo e Zardoni Anna
Lezzeno 45° Boleso Pietro e Molinari Angela
Menaggio 45° Ortelli Mario e Giusy

Lutti

Appiano Esterina, moglie di Bassi Fioravanti
Angelo, padre di Rusconi Tommaso
Fausto, padre di Dugini Dino
la moglie di Pagani Battista

Argegno Aurora, moglie di Maurizio Bartolo
Castelmarte Giuseppina, madre di Nava Angelo

Itala, madre di Colombo Paolo
Cernobbio Angelina, madre di Claudio e Giorgio

Tettamanti
Giorgio, padre di Roberto Molteni

Garzeno Mario, padre di Bordessa Lino e Arturo
Laglio Edvige, madre di Riva Pietro
Lurate Caccivio Gelindo, padre di Piatti Luigi
Rovenna Ernestina, madre di Funghi Armando
Rovellasca Giuseppina, madre di Terenzio Stefanetti
S. Fedele Intelvi Mariano, fratello di Sergio Calonego
Schignano Sperandio, padre di Peduzzi Pierluigi

Maria, madre di Peduzzi Luigi

OBLAZIONI

€

Protezione Civile (al 31-10-2008)
Caminetto
Gr. Olgiate C.
Palio Baradello
Gr. Beregazzo
Gr. Menaggio
Gr. Palanzo
Gr. Casnate
Gr. Rovenna
Caminetto
Gr. Grandate

 36,50
50,00
80,00

250,00
250,00
300,00
500,00
500,00
31,45

100,00

Offerte per Sede
Canottieri Lario  80,00

Bellagio Stefania figlia di Gilardoni Massimo e Ingrid
Lambrugo Anna figlia di Brenna Andrea e Sara
Laglio Martino di Taroni Fabrizio e Eva
Pellio I. Gloria Lavinia di Cristiano Prato e Sara
Rovenna Claudia di Ortelli Osvaldo e Alfonsa
Schignano Pietro di Bordoli Gianbattista
Seveso Zenaide figlia di Chiodoni Eros e Barbara

Matrimoni
Vighizzolo Luca Tufarolo e Rossella

Ciao don Sandro
Gli Alpini comaschi, idealmente ritti sull’attenti,
salutano Alessandro Maggiolini, salutano il Sa-
cerdote che per 16 anni è stato il loro Vescovo,
 con cui hanno collaborato come in occasione
della visita del Santo Padre nel 1996, ma salu-
tano  soprattutto l’uomo semplice e schietto
molto simile alla gente di montagna.
Ciao Don Lisander, gli Alpini ti hanno sempre
capito e non ti dimenticheranno.

i LIBRI new

NELSON CENCI  -  Mursia Editore

Mario Rigoni Stern era il suo sergente e con lui Nelson Cenci ha
vissuto la guerra sul fronte russo.Ufficiale nel battaglione Vestone,
partito per la Russia nel giugno 1942, decorato di medaglia
d’argento sul campo, l’ Autore ricorda e narra l’odissea del suo
reparto sul fiume Don e durante la ritirata.Gravemente ferito alle
gambe nella battaglia di Nikolajewka, Cenci viene caricato su una
slitta trainata da un mulo e portato all’ ospedale di Karkov.In
seguito non trova pace, perché ha abbandonato tanti compagni
al loro destino, e i tanti ricordi che gli tornano in mente lo
obbligano a raccontare quei fatti, quasi un ritorno sul fronte russo
con la penna in mano.Nelson Cenci è un valido collaboratore del
Baradell.

Ritorno
La drammatica esperienza degli alpini sul fronte russo
raccontata da uno di loro

a cura dell’Associazione Nazionale Alpini  -  Mursia Editore

Lungo l’ arco alpino e prealpino, dall’ Ossola alla Carnia, è situata
la linea del fronte della Grande Guerra, con trincee, camminamenti,
gallerie, postazioni, ricoveri, baracche che sono stati restaurati
e resi praticabili dagli interventi dei gruppi dell’ ANA nell’ arco
di molti anni.Questo libro intende essere una guida storica ed
escursionistica per raggiungere quei luoghi e camminare sui
sentieri della storia, sulle montagne e nelle vallate, in uno dei
più grandi musei all’ aperto del mondo, con indicazioni dei percorsi
e con le notizie essenziali dei fatti militari che si svolsero tra il
1915 e il 1918. Vi sono anche informazioni sulla “Linea Cadorna”
e sugli interventi che sta attuando la nostra sezione.
Anche i nostri vicini Svizzeri hanno apprezzato quanto fatto dagli
alpini nel recupero e conservazione di tanti luoghi della Grande
Guerra, come nell’ ottimo articolo “Turismo scarpone”, pubblicato
sul periodico “Azione”, a firma Claudio Visentin.

Con gli alpini sui sentieri della storia
I luoghi della Grande Guerra

La penna del najone
a cura dell’Associazione Nazionale Alpini  -  Mursia Editore

È un’ antologia formata da un centinaio  di esperienze di vita
alpina durante il servizio militare di leva nel dopoguerra, un
grande mosaico composto da testimonianze e racconti scritti da
protagonisti di ogni età e categoria sociale, di tutti i gradi, dall’
alpino semplice all’ ufficiale di complemento, appartenenti a vari
reparti e in diverse località, prevalentemente in tempo di pace,
con alcuni ricordi di guerra o in missioni all’ estero.
Vengono rievocati l’ arrivo al CAR, alla Scuola Militare Alpina,
l’addestramento, l’ assegnazione al reparto, le marce in montagna,
i muli, le guardie, i campi, le amicizie fraterne, i comandanti, gli
altri ufficiali, ……., mille altri ricordi, ora allegri, ora apprensivi,
di quel, per molti di noi, meraviglioso ed irripetibile, periodo
denominato “naja alpina”.



memorie
Ricordi e...

del Col. delle Trasmissioni alpine Salvatore Parisi

Il colonnello Parisi nasce ad Avola (SR). Arruolato nell’Arma delle
Trasmissioni è trasferito alla compagnia trasmissioni della Taurinense.
Frequenta i corsi di sci e di alpinismo presso la SMALP ed è istruttore
dei corsi di Brigata. Partecipa per due volte ai CaSTA nelle gare di fondo
e di discesa e in quella di pattuglia dei Reparti Minori di Brigata. Promosso
ufficiale in s.p.e. è trasferito al 41° btg trasmissioni; due anni dopo
ritorna alla Taurinense. Con il gruppo tattico Susa partecipa alle esercitazioni
NATO in Norvegia, Danimarca, Turchia e Grecia. E’ quindi assegnato
alla Scuola Interforze di Chiavari quale insegnante di tattica. Inviato
nella Repubblica di Malta vi opera per cinque anni come capo degli
istruttori della Missione militare italiana ben meritando presso le più
importanti personalità di quello Stato, ivi compreso il primo ministro
Dom Mintoff. Concluderemo questo curriculum nella terza e ultima
puntata.

Con la partenza del contingente italiano il 6 marzo 1984 si chiudeva
uno dei capitoli dell’intricata questione libanese. Ridiamo la parola al
colonnello.
Israele ritirò le sue truppe nel luglio 1985 a causa dei continui attacchi alle sue posizioni in sud Libano da parte di Hezbollah(Milizia
di Dio – NdR) e di Amal (acronimo arabo per «Resistenza palestinese» - NdR). Si ritagliò, tuttavia, una "Zona di Sicurezza" dove
mantenne consiglieri militari presso l'Esercito del Sud Libano passato, dopo la morte per cancro del Magg. Haddad, agli ordini dei
Generale Antoine Lahad. Altri eventi degni di nota:
1. Accordo di Damasco, dicembre 1985, che assegnava alla Siria molti privilegi sul Libano.
2. "Piano di Pace" per Beirut ovest, giugno 1986, con il dispiegamento di 1.000 osservatori siriani.
3. Fallimento di entrambi. Intervento a Beirut ovest di 7.000 soldati siriani il 22 febbraio 1987.
4. Scelta (difficile) del successore del Presidente Amin Gemayel, giunto al termine del mandato. Gli ultimi due presidenti erano stati
eletti grazie alle baionette siriane, nel 1976 e a quelle israeliane, nel 1982, ma nel 1988 la loro influenza sembrava essere neutralizzata.
L'Iraq, ostile alla Siria, inviava armamenti ai cristiani, alleati dell'OLP (Organizzazione per la liberazione della Palestina – NdR), mentre
l'Iran consolidava la sua influenza in sud Libano e a Beirut ovest. Alla scadenza del mandato di Amin Gemayel il 22 settembre 1988,
il parlamento non aveva ancora trovato un accordo. A 10 minuti dalla sua scadenza, tra il 22 e il 23 settembre, Gemayel nominava
un nuovo governo con a capo il Generale cristiano-maronita Michei Aoun, senza sciogliere il governo ancora in carica di El Hoss,
cosicché il mattino del 23 settembre il Libano si svegliò con due governi, entrambi illegittimi! EI Hoss era sotto la protezione della
Siria, Aoun era corteggiato da Iraq, Arabia Saudita, Stati Uniti e Francia. II clima divenne difficile e dovettero intervenire le due
grandi potenze mondiali per piegare la Siria. Un anno esatto dopo sarà raggiunto da USA, URSS e Francia un "cessate il fuoco".
Con esso si dovevano avviare immediati negoziati tra le comunità libanesi per ridiscutere le relazioni con la Siria e dare inizio alle
consultazioni per l’elezione del Presidente della Repubblica.
5. Il 22 ottobre 1989, a Ta'if, in Arabia Saudita, 59 deputati libanesi procedevano (sotto minaccia) alla firma dell’"Accordo di Ta'if".
Con esso si riducevano i poteri costituzionali del Presidente (cristiano) a beneficio del Presidente del Consiglio (sunnita) e del Presidente
della Camera (sciita). Gli Stati Uniti, occupati a fronteggiare Saddam Hussein, fecero pressioni sulla Siria per togliere di mezzo il
Generale Aoun. II 13 ottobre 1990, con l'appoggio delle truppe siriane, il Generale Lahoud, nuovo comandante dell'esercito libanese
e futuro Presidente, costrinse Aoun a rifugiarsi presso l'Ambasciata francese a Beirut, da dove gli sarà consentito di raggiungere
Parigi. Siria ed Hezbollah diventano i veri padroni della "terra dei cedri"! II 13 ottobre 1990 segnò anche la fine della guerra civile.
6. Nella primavera del 1992, con l'elezione a presidente del Consiglio di Rafiq Hariri, sostenuto dal Presidente filosiriano Elias Hraoui,
il Libano diventa proprietà privata del Premier che trasformerà il Paese dando importanza alle speculazioni fondiarie e finanziarie e
al business in generale. Hariri, finché è stato in vita, non ha mai smesso di occuparsi di affari anche e soprattutto di quelli del suo
antico padrone e amico, Re Fahad dell'Arabia Saudita. Egli poteva contare sul sostegno economico del re saudita e su quello politico
degli Occidentali (soprattutto della Francia), mentre si deteriorerà l'amicizia con la Siria, con il Presidente Hraoui e con Hezbollah.
Sarà in questo clima che avverrà l'assassinio di Hariri, iI 14 febbraio 2005, in pieno centro a Beirut, in un attentato terroristico ad
opera di Hezbollah, come appurato dall’ONU, nel quale rimasero uccise anche 18 persone tra passanti e guardie del corpo.
7. Nel luglio1993, in seguito ai continui bombardamenti contro la Galilea da parte degli Hezbollah, gli israeliani sferrarono un attacco
nel Libano del sud, in codice Operazione responsabilità, con carri armati, artiglieria, aerei ed elicotteri d'assalto.
8. Il 18 aprile 1996, per la recrudescenza degli attacchi di Hezbollah contro l'alta Galilea, Israele lanciò una violenta offensiva, in
codice "Operazione Furore", per esercitare pressioni sul governo libanese e indurlo a tenere sotto controllo Hezbollah. I civili si
rifugiarono nella base ONU di Cana che venne bombardata dall'aviazione israeliana, provocando la morte di 100 civili e di personale
delle Nazioni Unite.
9. A causa del crescente numero di morti e feriti che l'esercito israeliano subiva da parte di Hezbollah e anche delle lamentele della
popolazione israeliana, tra il 23 e il 24 maggio del 2000 il Primo Ministro di Israele, Ehud Barak, decideva il ritiro delle truppe dal
sud Libano. Decisione dettata non solo per dare seguito alle promesse fatte agli elettori israeliani da Barak in campagna elettorale,
ma anche per i gravi avvenimenti che si stavano verificando in seno all'apparato di difesa israeliano.
Partiti gli israeliani numerose voci  reclameranno l'invio dell'esercito nazionale libanese nel sud per evitare massacri e vendette da
parte degli sciiti ai danni della comunità cristiana. Intanto gli USA pretendevano il disarmo di Hezbollah mentre Israele minacciava
il governo libanese di rappresaglie nel caso la Galilea avesse subito ulteriori atti terroristici. Ma il governo libanese, già dal giorno
successivo all'evacuazione israeliana, faceva sapere che non intendeva disarmare Hezbollah e che non avrebbe inviato l'esercito
nel sud del paese. A causa della determinazione del Presidente, Generale cristiano-maronita e filosiriano Emile Lahoud e al sostegno
dell'esercito e dei servizi segreti libanesi, nonché all'appoggio dell'Iran e della Siria, gli Hezbollah saranno elevati al rango di "patrioti"
e unici difensori del territorio meridionale libanese; il governo libanese non considererà terroristiche le loro azioni nei riguardi della
popolazione della Galilea. Lahoud giustificò ciò con il fatto che gli Hezbollah si erano dimostrati i soli a saper combattere la presenza
israeliana; egli li riteneva l'unica forza armata libanese in grado di assicurare l'integrità delle frontiere dalle minacce israeliane e di
mantenere la pace e la sicurezza contro i movimenti destabilizzanti dei palestinesi presenti nei campi per rifugiati in Libano. E' così
che, su richiesta di USA e Francia, il Consiglio di Sicurezza (CS) dell'ONU con la "Risoluzione 1559" del 2 settembre 2004 impose:
*al Libano di non emendare la Costituzione affinché non fosse permessa un'estensione del mandato presidenziale a Lahoud; *alla
Siria il ritiro di tutte le truppe dal Libano; *al governo di Beirut il disarmo di Hezbollah e dei palestinesi nonché il dispiegamento
dell'esercito libanese lungo la frontiera con Israele. Il governo libanese, con il sostegno siriano, non ottemperò ad alcuna delle
imposizioni: il mandato presidenziale a Lahoud venne esteso di altri 3 anni, Hezbollah e i palestinesi non vennero disarmati e l'esercito
non venne dispiegato nel sud Libano. La Siria invece ritirò buona parte delle sue truppe.
L'uccisione del Premier Hariri fece precipitare le cose. II 7 aprile 2005, il CS dell'ONU adottava la "Risoluzione 1595", che disponeva
la nomina di una commissione d'inchiesta internazionale. Con la "Risoluzione 1614" del 29 luglio 2005, il CS ricordava quanto ordinato
con le precedenti risoluzioni e, in particolare, con la Risoluzione 1559. Le elezioni del maggio/giugno 2005 vedranno la vittoria nel
sud del paese dell'alleanza di Hezbollah e di Amal e negli altri distretti misti, dal punto di vista confessionale, la strana alleanza tra
fazioni cristiane, i drusi, Hezbollah e i sostenitori della famiglia Hariri (sunniti). In sintesi, ne uscirono vincitori gli Hezbollah.
Il 28 giugno 2005, il sunnita Fuad Siniora, uno dei più stretti collaboratori dell'ex Premier assassinato, Hariri fu incaricato di formare
il governo, che vedrà la luce il 19 luglio 2005.         Continua
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Il Libano, una polveriera
pronta ad esplodere (seconda puntata)

Beirut: Piazza dei Martiri


